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Papa Giovanni 
a tutti gli uomini

Fare memoria di papa Giovanni significa aprire il cuore 
al duplice dono di cui egli è stato testimone: la fede nella 
provvidenza che guida la storia, e la fiducia negli uomini 
che ne sono protagonisti.

Per noi, che abbiamo fatto il nostro ingresso attivo nella 
chiesa quando egli apriva il concilio, significa anche ten­
tare di cogliere in prospettiva II brano di storia in cui sia­
mo inseriti. Il mare mosso dei dieci anni che ci separano dal­
la sua partenza, e che egli stesso ha contribuito a mettere 
in movimento ha sconvolto a più riprese il nostro piccolo 
mondo, inducendoci a smarrire quella fede e quella fiducia 
che una seria attenzione alla storia di oggi dovrebbe invece 
rinsaldare. Chiedersi oggi cosa è stato per la chiesa e per 
il mondo papa Giovanni significa ricercare la trama, le linee 
di tendenza della storia contemporanea; significa leggervi i 
segni delia presenza di Dio, e quelli della nostra vocazione.

Per i più giovani, che leggono ora la « Pacem in terris » 
e i documenti conciliari, queste note vogliono essere un 
invito a interessarsi da vicino alle parole e ai gesti di 
questo papa, la cui memoria oltrepasserà certamente i li­
miti della nostra generazione.

Fermeremo la nostra attenzione su un solo aspetto della 
figura di papa Giovanni: la sua preoccupazione di rivolgersi 
a tutti gli uomini, e di disporre la chiesa a un sincero atteg- 
giameno di servizio nei loro confronti. Tale preoccupazione 
ispirò la « Pacem in terris » e il concilio; e costituisce la 
parte del suo messaggio che meglio è stata compresa nella 
chiesa e al di fuori di essa.

Il momento più solenne di tale presa di contatto della 
chiesa con il mondo di oggi fu segnato dal messaggio che 
i padri conciliari inviarono •> a tutti gli uomini », come primo 
atto della loro assise, il 20 ottobre 1972. « Qui riuniti da ogni 
nazione che esiste sotto il cielo, portiamo nei nostri cuori 
le ansie di tu tti I popoli a noi affidati ». La chiesa prima di 
affrontare i temi del proprio rinnovameno annunciava ai 
mondo, con parole nuovissime, la sua riscoperta vocazione 
al servizio: « Invitiamo tutti a collaborare con noi per in- 
«feitiare nel mondo un più ordinato vivere civile e una mag­
giore fraternità ». Tale messaggio non era previsto dai lavori 
preparatori. Chi lo propose si ispirava al modo in cui il 
papa aveva pensato e voluto il concilio. Paolo VI, aprendo 
la seconda sessione del concilio, il 29 settembre 1973, così 
commenterà tale gesto: « Il concilio cercherà di lanciare 
un ponte verso il mondo contemporaneo... Voi, iniziando I 
lavori della prima sessione, e quasi infiammati dalla parola 
inaugurale di papa Giovanni XXIII, avete Immediatamente sen­
tito il bisogno di aprire, per così dire, le porte di questa 
assemblea, e di subito gridare al mondo, dalle soglie spa­
lancate, un messaggio di saluto, di fraternità e di speranza. 
Nuovo ma mirabile gesto! Il carisma profetico della chiesa 
è subito esploso... e voi avete subito voluto non già trat­
tare le vostre cose, ma quelle del mondo, non già aprire 
il dialogo fra voi stessi, ma aprirlo col mondo ». Era ne­
cessario riportare queste parole per attestare con un rife­
rimento preciso la nostra convinzione: che nel nucleo cen­
trale dell'opera di Giovanni XXiiI Paolo VI sia stato il pri­
mo e più profondo interprete.

Così infatti, come apertura e servizio al mondo, papa 
Giovanni aveva pensato il concilio. - Noi, fin da quando 
salimmo al supremo pontificato... sentimmo subito urgente 
il dovere di chiamare a raccolta I nostri figli, per dare alla 
chiesa la possibilità di contribuire più efficacemente alla 
soluzione dei problemi dell’età moderna ». Queste parole, 
che ci sembrano tutt'oggi fin troppo ardite, e che facevano 
giustizia della secolare diffidenza della chiesa nei confronti 
del mondo, si leggono nella costituzione apostolica « Fluma- 
nae salutis », del 25 dicembre 1961, con cui veniva indetto 
ufficialmente il concilio. Due mesi dopo il brevissimo motu 
proprio che stabiliva la data d’inizio dei lavori esprimeva 
l’auspicio che il concilio potesse contribuire a realizzare la
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Congresso 73
La condizione studentesca, 

per u n ’ esperienza cristiana: 
questo  il tem a generale che 
abbiam o voluto affron tare  
con il 42° Congresso della 
FUCI.

Il contesto  socio-culturale 
ita liano negli u ltim i anni sta 
« riscoprendo » il problem a 
dell’U niversità com e proble­
m a nevralgico a livello poli­
tico, culturale , sociale e co­
m e « pun to  di v ista  » a p a r­
tire  dal quale è possibile an­
che individuare, sia pu re  con 
partico lare  angolatura, le 
contraddizioni, le tensioni, le 
speranze del nostro  paese.

C ontem poraneam ente que­
sto tem a sta  diventando si­
gnificativo p er tu tta  la Chie­
sa che, dinanzi a iraccesso  di 
grosse m asse studentesche al 
livello di istruzione universi­
ta rio  e dinanzi al sorgere di 
diverse esperienze di vita cri­
stiana in am bito  un iversita­
rio è so llecitata a porsi il 
p rob lem a del senso e del m o­
do di « essere » della espe­
rienza di fede nella rea ltà  
un iversitaria .

A ffrontiam o quindi il p ro­
blem a dell’U niversità e della 
condizione studen tesca nella 
consapevolezza della sua  
com plessità storico-politica; 
affron tiam o il p rob lem a del­
la ricerca di « un m odo di es­
sere » p er l’esperienza di fe­
de in questo  contesto, consa­
pevoli della sua pregnanza 
teologica ed ecclesiale.

P ur nella difficoltà e nella 
lim itatezza dei r isu lta ti che

ci sforzerem o di raggiungere, 
non ci sem bra possibile elu­
dere oggi questi problem i. 
L’U niversità, la condizione 
studentesca , la vita cristiana 
a confron to  con esse, sono 
in fa tti tem i cen trali p e r la 
com prensione, in questo  m o­
m ento  storico  della iden tità  
della Federazione e del suo 
ruolo a ll’in te rno  della Chiesa 
ita liana: iden tità  e ruolo fa ti­
cosam ente ricercati in questi 
anni e da conquistare in ri­
ferim ento  a ll’esperienza delle 
lo tte  studentesche ed ope­
raie  e a ll’esperienza concilia­
re, nella fedeltà  alla loro le­
zione storica.

Riferimenti
Il Congresso dovrà percor­

rere  un certo  cam m ino di ri­
cerca: in queste note vorrem ­
m o esplic itare la traccia  di 
questo  cam m ino e invitare 
così alla riflessione i gruppi, 
proponendo loro un criterio  
di le ttu ra  om ogeneo del m a­
teriale finora apparso su  R i­
cerca. Ci rife riam o p artico la r­
m ente al n. 6/7 di q u es t’an ­
no che contiene le  « tesi » p re­
p ara to rie  al n. 3 pu re  di que­
sto  anno che contiene gli a tti 
del Convegno del N od-Italia. 
In  senso la to  alludiam o a tu t­
ti i m ateria li e la docum enta­
zione che abbiam o p resen ta ­
to  sul giornale e che sono, in 
qualche m odo, ineren ti alla 
Università,

T u ttav ia c ’è un  « a ltro  m a­
teriale  » che vorrem m o solle­
c ita re  a « leggere »: è l’espe-

rienza dei gruppi e dei sin­
goli, contesto  fecondo di pro­
blemi, di tensioni, di istanze, 
di realizzazioni. L’esperienza 
vivente in te rp re ta  i testi sc rit­
ti ed è da questi in te rp re ta ­
ta: è un circolo vitale cui que­
ste  note vogliono proporre 
una scala di tem i e di pro­
blem i senza p retendere di es­
sere esaustive e conclusive.

Il luogo
U niversità e condizione stu ­

dentesca sono Lam bito con­
creto  in cui il Congresso col­
locherà la p ro p ria  riflessione 
e i p rop ri progetti. Sono an­
zi i « luoghi » del discorso, 
p er fedeltà alla dim ensione 
dell’um anizzarsi di Dio nella 
incarnazione, per una rigoro­
sa consapevolezza politica del­
l’im portanza di agire anche 
nello «specifico » (l’Universi­
tà) nella p rospettiva  di voler 
trasfo rm are  il « tu tto  » (la so­
cietà), p er u n ’esigenza di con­
cre ta  oggettiv ità di analisi e ­
di iniziativa. In tendiam o que­
s ti  luoghi non in senso s ta ­
tico, cioè « separato  », m a in 
d ia lettica di relazioni s tru ttu ­
rali e so v ras tru ttu ra li che la 
U niversità e la condizione s tu ­
dentesca hanno con i « fa tti » 
e le « forze » politiche e so­
ciali.

La so tto linea tu ra  del « luo­
go » U niversità anche nella 
sua dim ensione s tru ttu ra le  e

( continua a pag. 16)
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Marco Ivaldo

Il mese di giugno, nel suo ricorrersi di anniversari e di solennità, ha sollecitato ancora 
una volta l’affettuoso ricordo e la comunione più piena intorno alla memoria di Giovan­
ni XXIII e alla persona di Paolo VI. Due Papi: due volti, due stili, uno stesso Carisma. 
L'evento conciliare li aveva accomunati aùora; l'amore e il servizio alla Chiesa seguita ad 
unirli
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rr,Credo Signore, 
ma aiuta 

la mia poca fede,,
So di po ter dire che la fede  

per m e è una certezza, è la 
più salda di tu tte  le m ie con­
vinzioni e adesioni, e costi­
tuisce la sin tesi della m ia vi­
ta. E ppure si accom pagna al­
l'oscurità, e fa  sorgere in me 
dei grossi in terrogativi per 
quelle zone del m io essere che 
tendono a so ttra rsi al suo in­
flusso. Dove va a finire allo­
ra la m ia  certezza?

H o trovato  m olto  precisa, 
per me, u n ’espressione appa­
ren tem en te  paradossale: «For­
se io non so se credo, m a  
so in chi credo » (H. Thieli- 
cke). M olto  precisa, in tanto  
perché riecheggia il fo rte  e 
um ile grido (in cui m i sono  
sem pre ritrovato) dell'uom o  
che invocava da Gesù la gua­
rigione del figliolo epilettico: 
« Credo, Signore, m a aiuta la 
m ia poca fe d e»  (Me 9-24); e 
poi perché m i fa  centrare la 
attenzione non sulla m ia espe­
rienza, spesso sfuggente, m a  
sulla  Persona che nella fede  
incontro.

E ’ conosciuta la frase di 
sant'Agostino: « A ltro  è cre­
dere a  lui, altro è credere  lui, 
e altro credere  in lui ». La fe ­
de in fa tti è fiducia, è cono­
scenza, è fedeltà  e im pegno; 
m a è sem pre  lui il p u n to  di 
riferim ento .

Quello che conta, allora, 
già com e chiarezza di parten ­
za, è che io non isoli la fede  
nella sola intelligenza (che 
essa supera, e d i cui non è 
un prodotto), o nella sola vo­
lontà  (quasi non fosse a ffa tto  
un  « ossequio ragionevole » 
m a pura im m ediatezza); m a  
che la sappia e la voglia co­
m e a tto  totale: con la m ia  
intelligenza e con la m ia vo­
lontà, sono io che credo, ac­
cogliendo l'incontro  con Dio.

Q uesta chiarezza di parten ­
za m i è necessaria anche per 
non spezzettare la fede, per  
non ridurla a sco m p a rtim en ti 
stagni: cosa che, m en tre  sem ­
bra valorizzare questo  o quel­
l’aspetto , lo fa  a scapito  del­
la sua vera realtà. S i tra tte ­
rebbe di una inflazione-ridu­
zione, che non saprebbe reg­
gere al con fron to  della m a tu ­
rità critica, e porterebbe al­
l’abbandono: ogni volta  che 
trascuro la totalità , sen to  il 
terreno farsi scivoloso.

D entro questa  tota lità , so­
no in grado d i afferm are la 
fede com e rapporto  con la 
verità, che esige una non  
sem pre facile ricerca di co­
noscenza. « La fede è un  la­
voro », scrive F. Jeanson, e la 
sincerità  ne è la cara tteristi­
ca. A m e è ch iesto  di riflet­
tere sulla m ia fede, di fare  
anche uno stud io  esegetico e 
storico  delle fo n ti della rive­
lazione, di renderm i capace di 
parlarne: « P ronti a render
conto  della speranza che è in 
vo i»  (I P t Ì.15).

Me ne verranno delle diffi­
coltà in te lle ttua li?  Ma non  
sono da confondere con il 
dubbio: « Dieci m ila difficol­
tà non fanno  un dubbio: diffi­
coltà  e d u b b i hanno m isure  
diverse » (H. N ew m an).

E  po i sono in grado di a f­
fe rm a re  la fed e  com e  im pe­

gno. Leggo, e sento  dire spes­
so, che oggi m olti m ettono  
in crisi la loro fede perché  
non direbbe n iente di parti­
colare per la loro presenza  
nella realtà storica. Se è ve­
ro che ogni valore è una pro­
m essa, cioè una speranza e 
un com pito  insiem e, so che 
per m e la fede è uno s tim o ­
lo e una luce. A n zitu tto  per­
ché « la fede d iven ta  opera­
tiva nella carità  » (6 al 5.6): 
la fede in fa tti è p lasm ata  dal­
la carità, e deve fiorire in ca­
rità: « fare la verità  nella ca­
rità » (E f 4.15). Cioè nell’im ­
pegno per i fratelli. E, tra 
l’altro, la vita  di carità rispet­
ta la d iversità  degli im pegni: 
non m i scandalizzo se a ltri fa  
delle opzioni diverse dalla 
mia.

Nello stesso  tem po, so che 
la fede è fedeltà: m i propo­
ne certi valori perenni, e m i 
dice di in trodurli nella m ia  
condotta . E  m i accorgo allo­
ra che essa ha un aspetto  
conservatore se perennità  si­
gnifica conservazione, m a che 
è pure fo r tem en te  innovatri­
ce: la m ia  condotta  deve cam ­
biare, devo convertirm i, fa r­
m i nuovo. Sarebbe una pre­
ghiera assurda quella um ori­
sticam en te  stesa  da uno scrit­
tore inglese del '700: « S igno­
re è vero, io non ho m ai ob­
bedito  a nessuno dei tuo i co­
m andam enti; m a non pun ir­
m i perché li credo tu tti!  » (H. 
Fielding).

meditazione

Non è difRcile trovare  chi 
ricorda con gioia, fo rse con 
nostalgia, la esperienza delle 
t< S ettim ane di Cam aldoli ».

« A ndate ancora a Carnai- 
doli? ». Ed è indubbio  che fa 
piacere p o te r dare risp o sta  
afferm ativa. « L’appun tam en­
to » annuale a Cam aldoli o r­
m ai continua da ta n ti anni 
ed è ancora bene accolto. E ' 
doveroso riflettere con serie tà  
su ques ta  esperienza, non tan ­
to p e r il passato , p er ciò che 
essa ha rap p resen ta to  per ge­
nerazioni di fucini, quanto  
p iu tto sto  p e r la sua au ten ti­
cità oggi, p e r i g ruppi fucini 
di oggi. Tem i e re la to ri delle 
S ettim ane di Cam aldoli po­
trebbero  in fa tti farci scopri­
re le p iste  della s to ria  della 
Fuci e fo rse anche i criteri 
in te rp re ta tiv i della s to ria  s tes­
sa dello sforzo cioè, costan ­
te  e generoso, della Fuci di 
essere s tru ttu ra  di servizio 
adeguata ai tem pi, a i bisogni 
ed alle rich ieste della p resen­
za c ris tiana  nel m ondo uni­
versitario . Le se ttim ane di 
Cam oldi vogliono in fa tti esse-

Q uesta conseguenza dell’im ­
pegno innovatore m i è resa 
più urgente dalla tendenza at­
tuale alla secolarizzazione (il 
m ondo basta a se stesso), e 
dall’insegnam ento  del Conci­
lio che m i ha rim esso  in con­
ta tto  con la categoria neo­
testam en taria  del servizio. 
Gesù rivela il Padre, e lo fa  
inserendosi nella storia  e nel 
m ondo; la m ia fede risponde  
nella storia e nel m ondo, a t­
traverso la scuola della real­
tà nella vita  quotidiana.

In fine com prendo  che vivo  
la fede so p ra ttu tto  com e in­
contro  con un altro, com e  fi­
ducia in lui, opzione per lui 
e con lui: com e  « u n ’avven tu ­
ra in com une » (M. Nédoncel- 
le). Avere fede, significa ave­
re com e pun to  di appoggio  
Dio stesso.

Ma qui le parole, sem pre  
così povere, m i vengono a 
mancare. L ’avven im en to  rive­
latore m i coinvolge ta lm en te  
che d iven ta  indicibile com e  
l ’amore.

T u ttavia  devo d irm i che 
questa  im m edia tezza , che pur  
m i im pone una v iven te sp i­
ritualità, non deve suffragare  
illusioni, né individuali né di 
gruppo. Sono un privilegiato, 
ma non il solo né tra pochi: 
appartengo all’im m ensa  fa m i­
glia dei figli di Dio. E  qui m i 
viene da riflettere com e que­
sto  incontro  con Dio che si 
rivela Am ore avviene in una  
com unità  che è « sacram en­
to  » di Cristo, cioè suo segno  
efficace: la Chiesa.

E  questo, nonché essere un  
lim ite, d iven ta  un fo rte  soste­
gno: perché c ’è il con forto  dei 
fratelli, c ’è la garanzia della 
presenza di Cristo, c’è la con­
ferm a  che m i viene dagli apo­
stoli: « Quando sarai conver­
tito, con ferm a nella fede i tuoi 
fra telli » (Le 22.32).

Ancora una volta, adesso, 
riconoscendo e confessando la 
m ia povertà, posso dire con  
sincerità  ed esultanza: « Cre­
do, Signore! ».

Mario Albertini

Invito a Camaldoli
re non so ltan to  esperienza si­
gnificativa ed in te rp re ta tiv a  
di una situazione v issu ta dal 
di den tro , m a vogliono esse­
re anche una proposta. P ro­
posta rinnovata  di continuo 
in sin ton ia con la situazione 
v issu ta e sofferta, accolta co­
me una dom anda da in te rp re ­
ta re  e da valu tare. E non è 
sem pre facile asco ltare e ca­
p ire la  rich iesta  avanzata dai 
g ruppi della federazione, p ro ­
prio  perché è la v ita  stessa 
dei g rupp i che la  contiene e 
la esprim e. E la  v ita  dei grup­
pi è la n o stra  vita, e com e 
tale non sem pre di facile in­
terpretazione. Esige libe rtà  e 
spregiudicatezza, povertà  e di­
sponibilità . E ’ un  esam e sulla 
v ita c ristiana dei nostri g rup­
pi. Sulla loro  v ita lità  sp iritu a ­
le. E ’ p iù  facile d irla  che rea­
lizzarla la « com unità  cris tia ­
na », la  « presenza cris tian a  ». 
P resen tarc i per « quello che 
siam o », si sente dire. E chi 
siam o? Un in terrogativo  che 
esige il coraggio e l 'u m iltà  di 
riconoscere che non troverà 
m ai risp o sta  adeguata e iden­
tificabile in s tru ttu re  o isti­
tuzioni. Come il sì d e ll’am ore, 
del « servizio », da inven tare 
ogni giorno, sem pre da capo, 
sem pre nuovo.

E d  ecco perché ci p ropon ia­
mo di leggere insiem e a Ca­
m aldoli la S crittu ra . E ’ in fa t­
ti in un  continuo  e paziente 
rife rim en to  alla P arola del 
S ignore ohe si verifica la no­
s tra  v ita di credenti. Nella 
concretezza del confron to  del­
la n o s tra  v ita quotid iana, del­
la  n o s tra  s to ria  con la sto ria  
di Gesù. « L’ignoranza delle 
Sacre S crittu re  è ignoranza 
di Cristo! » (S. Ger.) « Si ado­
perino  gli esegeti ca tto lici e 
gli a ltr i cu lto ri di Sacra Teo­
logia, co llaborando  insiem e 
con zelo, perché, so tto  la  vi­
gilanza del Sacro M agistero, 
stud ino  e spieghino con gli 
o ppo rtun i sussid i le divine 
le tte re »  (Dei V erbum , n. 23); 
perché « i figli della Chiesa si 
fam iliarizzino con sicurezza 
ed u til ità  con le Sacre S crit­
tu re  e si im bevano del loro 
sp irito  (ib. n. 25). « In telligen­
za sem pre p iù  p ro fonda del­
le Sacre S crittu re  » (ib. n. 23) 
e quindi, perché sia realm en­
te  una le ttu ra  te sa  alla sco­
p e rta  di ciò che da noi vuole 
Chi p a rla  a ttrav e rso  di esse 
ed in esse, l ’approccio  alle 
S crittu re  è p roposto  a Cam al­
doli con l’utilizzazione di que­

gli s trum en ti erm eneutici che 
u sa ti con intelligenza ed am o­
re ci fanno veram ente ricono­
scere il disegno del Signore. 
Piegando alla P arola di Dio 
noi stessi, la n o s tra  pigrizia, 
e non la P aro la di Dio alla 
giustificazione delle nostre  
costruzioni!

E ’ sem pre rico rren te  e di 
fa tto  p resen te  tra  noi la  ten­
tazione di nascondere dietro  
un generico appello  alla S crit­
tu ra  la  n o s tra  volontà e non 
quella del Signore. Anche i 
Farisei facevano così. Si e ra­
no co s tru iti la risp o sta  codi­
ficata in norm e e tradizioni 
senza avvertirne la  caducità, 
che poi di fa tto  esplose di 
fron te  a ll’appello di Gesù per 
la volontà del Padre, che esi­
geva donazione a ll’am ore im ­
prevedibile, novità, creazione.

« M entre Gesù stava p a r­
lando, una donna alzò la  sua 
voce tra  la  folla e gli disse: 
B eato il ven tre  che ti ha po r­
ta to  ed  il seno che ti ha nu-
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trito! Ma egli replicò: « Piu 
bea ti coloro che ascoltano la 
paro la  di Dio e la m ettono 
in pratica! (Le II, 27-28). « Par­
la, Signore, il tuo servo ascol­
ta! » (I Sam . 3, II). « Donami, 
Signore, un  cuore che sappia 
asco ltare » (I Re( 3, 9).

A scoltare è pregare. Met­
te rsi in ascolto  della Parola 
di Dio, qui, adesso, è la p re­
ghiera. « La le ttu ra  della Sa­
cra S crittu ra  deve essere ac­
com pagnata dalla preghiera, 
perché possa svolgersi il col­
loquio tra  Dio e l ’uom o; poi­
ché « quando preghiam o, p a r­
liam o con Lui, Lui asco ltia­
mo quando  leggiam o gli o ra­
coli divini » (ib. n. 5).

A Cam aldoli andiam o per 
pregare, p e r im p arare  a p re­
gare, insiem e.

Come p er Gesù, la  preghie­
ra  è l ’offrirsi allo sguardo del 
Padre.

M atu rare  quella conoscenza 
della volontà del P adre che 
deriva dall’azione dello Spiri­
to S anto  che ci fa rico rdare  
parole ed avvenim enti passa­
ti, ce li fa  com prendere nel­
la pienezza del loro significa­
to  in rife rim en to  a Gesù. E 
la n o s tra  p regh iera  sa rà  aiu­
ta ta  dai m onaci: pregherem o 
con loro, vivendo um ilm ente 
la loro testim onianza di con­
tem plazione.

In  ta li p rospettive  vivrem o 
insiem e alcuni giorni a Ca­
m aldoli: la  S e ttim ana  d i Teo­
logia - Segno di speranza, di 
fiducia, che tu tto  ciò sia esem ­
p la re  p e r i n o s tri gruppi. Per­
ché in  essi ancora  « si faccia 
■Teologia », che è ascolto , che 
è p reghiera , che è r isp o sta  li­
b e ra  e povera, v issu ta nella 
concretezza della v ita  quo ti­
d iana, con le sue scelte p a­
zientem ente fa tte  e con tinua­
m ente verificate su lla P arola 
di Dio.

Camillo Pezzuoli
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Gesù è l'uomo
Tentativo di visione sintetica

a) Legittimità di una ricerca
E ’ risapu to  che nel Nuovo T estam en­

to non si dà una sola e definitiva com ­
prensione del m istero  di Cristo; è vero 
anzi il con trario , a ta l pun to  che ri­
su lta  possibile p a rla re  di più  cristolo­
gie, non sem pre e non com pletam ente 
convergenti. La p a rtico la rità  delTango- 
la tu ra  di visuale e la parz ia lità  del qua­
d ro  p resen ta to  possono essere e re tte  a 
caratterizzazioni dello sguardo di fede 
delle singole com unità  apostoliche pun­
ta to  su Gesù.

Quale la  spiegazione? Da una parte  
variano i con testi cu ltu ra li in cui le 
esperienze di fede dei credenti si tra ­
ducevano in  (linguaggio: l ’am biente pa­
lestinese e ra  legato alla tradizione ve­
te ro testam en taria  e giudaica, m en tre 
le com unità  costitu ite  in te rrito rio  pa­
gano erano  ch iam ate na tu ra lm en te  a 
« p a rla re  » la p ro p ria  adesione a Cri­
sto  servendosi della  cu ltu ra  greca. Per 
esem pio, l'espressione « Gesù è il m es­
sia » traduce  la fede cris tian a  con lin­
guaggio p roprio  delTAntico T estam en­
to e del G iudaism o; invece la  definizio­
ne « Gesù è il S ignore », p u r  non es­
sendo com pletam ente es tran ea  al m on­
do palestinese in quan to  Jahvè era  chia­
m ato  appun to  ’ S ignore ’, ci dice una 
com prensione del m istero  di Gesù in 
linea con la  cu ltu ra  greca, fam iliare ai 
m olti ’ signori ' che  dom inavano  la sce­
na del m ondo (cfr. 1 Cor 8,5).

D’a ltra  p a rte  nessuna espressione del­
la fede in Gesù, legata a contesti sto­
rico-culturali specifici, p ro p ria  di am-

cristo oggi
bienti partico la ri e di gruppi qualifi­
cati, po teva am bire ad esau rirn e  l ’in­
telligibilità, tan to  m eno a p roporsi co­
m e definizione d a ta  un a  volta p e r  tu t­
te. Di fa tto  il Nuovo T estam ento  offre 
diverse cristologie; il che b as ta  a dire 
che non si m irava ad  una com prensio­
ne che fosse l’u ltim a paro la  in m erito . 
Il m istero  d i C risto  restava  aperto  a 
nuovi sguardi, oggetto  di con tinua e 
rinnovata  ricerca  da p a rte  delle co­
m un ità  c ristiane , perché, in tu ito  glo­
balm ente nella fede, re s ta  sem pre b i­
sogno di essere con tinuam ente  ri-pen­
sato, ri-parlato , ri-pregato, ri-annuncia­
to, ri-vissuto.

Non risu lta  dunque esagerato  affer­
m are che la  cristo logia, in tesa com e 
ten ta tivo  da p a rte  di com unità  c ris tia ­
ne di ’ p a rla re  ’ la p ro p ria  fede in Cri­
sto, è discorso sem pre aperto: in ogni 

• epoca e p e r qualsiasi chiesa. N a tu ra l­
m ente non si tr a t ta  di un  processo  che 
debba ogni volta p a rtire  da zero; al 
con tra rio  esso  si trova in serito  in una 
linea di con tinu ità  trad izionale, che a 
p a rtire  dalle espression i del Nuovo Te­
stam en to  giunge fino a noi. La con­
tinua rip re sa  del discorso  cristologico 
avviene sulla base del c a ra tte re  norm a­
tivo delle fo rm ule di fede p resen ti nel 
Nuovo Testam ento . Queste però  s ’im ­
pongono non com e definizioni assolu­
te e onnicom prensive, bensì quali 
espression i priv ilegiate della fede apo­
stolica, eppure  an ch ’esse condizionate 
cu ltu ra lm en te  non m eno che le nostre.

In  tu tto  questo  cam m ino e in ogni 
sua fase, però , es iste  un  p un to  fisso, 
che p e rm e tte  di p a rla re  di con tinu ità  
fondam entale  della fede nella d iversi­
tà delle sue traduzion i in linguaggio; 
ogni cristo logia deve m isu ra rsi sul Ge­
sù storico, cioè su ciò che egli ha de t­
to  e fatto , su ciò che è sta to . N essuna 
com prensione di fede, se vuol essere 
au ten tica , può sfuggire a questo  con­
fronto. Il C risto  p resen te  oggi nell’an ­
nuncio evangelico e nella fede delle co­

m unità  cristiane deve coincidere con il 
Gesù di N azareth. A ltrim enti si cade 
neH’ideologia e nel mito.

Ogni generazione cristiana — anche 
la n o stra  — non può so ttra rs i a ri­
pensare p er sè e p e r il m ondo e a  ri­
p arla re  a sé e al m ondo chi sia Gesù 
di N azareth , il segreto della sua per­
sona e della sua esistenza, la  sua collo­
cazione nel quadro  della sto ria  della 
um an ità  e del mondo.

E m blem atica appare e continuam en­
te a ttu a le  la dom anda d i Gesù di Na­
zareth  ai discepoli; « Ma p er voi, chi 
sono io? » (Mt 16,15). Se Gesù è sem ­
pre  lo stesso, l ’uom o in terrogato  e sol­
lecitato  a rispondere p resen ta  nei di­
versi tem pi e luoghi un diverso volto: 
di fron te  al m edesim o Cristo si pone 
continuam ente un uom o diverso, un 
credente nuovo, una com un ità  c ris tia ­
na che non è m ai ila ripetizione di quel­
la che Tha preceduta. La varian te  dun­
que non sta  nella rea ltà  indagata, ben­
sì nell’indagatore. Perciò T interrogati- 
vo fondam entale « Chi è Gesù » trova 
specifiche determ inazioni: « Chi è Ge­
sù? » per questa  urnanità  divisa in 
punte di avanzata tecnologia e in sac­
che di a rre tra tezza  econom ica, tesa  alla 
ricerca di una giustizia vera tra  popo­
lo e popolo, classe e classe, uom o e 
uom o, anelan te ad  una pace che non 
sia una pu ra  assenza di guerra, eppu­
re percorsa da su ssu lti di violenza om i­
cida, contesa tra  la tentazione del p ro­
fitto , del dom inio, dell’avere e il desi­
derio  profondo di rap p o rti in tensam en­
te in terpersonali, di au ten tic ità  d i es­
sere? In  una paro la , chi è Gesù per 
u n ’u m an ità  p reoccupata e angustia ta  
per l'uomo?  E ' significativo al riguar­
do? Che rap p o rto  c ’è tra  C risto  e l’uo­
m o che la generazione a ttua le  vede m i­
nacciato e vuol salvare? Le com unità  
cristiane se lo dom andano non com e 
privilegiati sp e tta to ri d i un  d ram m a 
ad essi estraneo , né com e m aestri pos­
sessori di fo rm ule riso lu tive da com u­
nicare ad  allievi in te rrogan ti; m a co­
m e voce di una u m an ità  in  ricerca  che 
esse stesse sono, p er nu lla segregate dai 
dubbi, dagli in te rrogativ i e dalle an­
gosce del m ondo.

S em bra, infine,; doveroso precisare 
che la  con tinua  ricerca  in cam po cri­
stologico non corre sulla d ire ttrice  di 
un a  possibile scoperta  di nuovi dati, 
della m essa in  luce di zone oscure e 
p receden tem ente ignorate. E ssa è p iu t­
tosto  ch iam ata  a in te rp re ta re  Gésù di 
N azareth  in un a  d a ta  p ro spettiva  glo­
bale, un ificando i m olteplici aspetti del 
suo  m istero . Non procede né p e r ri­
duzione indeb ita  dei dati tradizionali, 
né per aggiunta a rb itra r ia  di d a ti nuo­
vi. In tende, invece, p u n ta re  il suo obiet­
tivo su Gesù con una partico la re  an ­
golatura; ango latu ra  suggerita e im ­
posta  dallo specifico essere sto rico  del­
la com unità  c ris tiana  che si in terroga. 
Di questo  genere sono anche le diver­
se cristologie p resen ti nel Nuovo Te­
stam ento . P er esem pio, la p rim a co­
m unità  c ristiana in te rrito rio  giudai­
co in te rp re tò  il m istero  di C risto  in 
base al princip io  della duplice condi­
zione di esistenza realizzata da Gesù, 
cioè di uom o fragile, debole e m orta le 
e di R isorto  glorioso e po ten te  (cfr. 
p er es. Rom  1, 34); Paolo guardò  a  
Gesù com e al S ignore p resen te  ed ope­
ran te  nella chiesa e nel m ondo; Gio­
vanni in te rp re tò  Gesù com e il Figlio 
unico di Dio venuto nel m ondo come 
u ltim a e defin itiva P arola di rivela­
zione. Non tu tti gli aspetti del m iste­
ro  di Gesù m a p iù  di uno trovava co­
sì espressione u n ita ria  e com piu ta : na­
sceva questa  o quella cristologia.

L’in terrogativo  posto  sopra si speci­
fica dunque in questi te rm in i: in qua­
le luce  può ap p a rire  il m istero  di Ge­
sù allo sguardo  delle com unità  c r is tia ­
ne di oggi e dell’um an ità  nostra?  Più 
esattam en te , in quale visuale può esse­
re  com preso oggi dalla  chiesa e dal 
m ondo? Con quali occhi la fede cri­
stiana  guarda a  Cristo?

Non sem bra neppure  necessario  a 
questo  pun to  prec isare  che si t r a t ta  
di un ten ta tivo  m olto tim ido, incerto  
anche, ce rtam en te  provvisorio  di ri­
sposta. I l che però  non esonera dal 
com pito , m a solo lo  qualifica. Confes­

sare che qui si p resen ta  un ten tativo  
parziale, m agari insufficiente, non p re­
tenzioso di esprim ere tu tto  e p e rfe tta ­
m ente, un prim o passo  verso una ri­
scoperta  di Gesù, è il m inim o requi­
sito  di onestà  di queste pagine.

b) Gesù, un uomo
Un prim o approccio non può che 

p rendere  su l serio l’um an ità  storica, 
fragile e passibile di Gesù. Ogni sua 
dim inuzione, esp ressa o so ttin tesa , è 
sub ito  deviante la  ricerca. Del resto  
la testim onianza evangelica è eloquen­
te in proposito . Egli si è inserito  to ta l­
m ente nelle coordinate cronologiche e 
geografiche della Palestina di due m il­
lenni o r  sono. E ’ s ta to  un giudeo, toc­
cato  dalla m en talità  apocalittica del 
tem po, com e si riconosce da p arte  de­
gli esegeti. M entre Paolo nei parago­
ni e nelle m etafore trad isce  la sua o ri­
gine cittad ina, Gesù partico larm en te  
nelle parabo le m anifesta  di essere s ta ­
to  un cam pagnolo.

Non b as ta  fare  un  d iscorso sulla na­
tu ra  um ana in teg ra di Gesù, perché 
esso pecca inevitabilm ente di a s tra tte z ­
za. Egli è s ta to  un uom o inserito , co­
m e ogni altro , in una cu ltu ra , erede di 
una tradizione partico lare , partecipe, 
senza risreve, della rea ltà  concreta  del 
suo am biente. E ’ necessario  p a rla re  di 
una um an ità  di Gesù « s itu a ta  » sto ri­
cam ente, che si è venuta configuran­
do a ll’in te rno  di un  contesto  ben p re­
ciso di sto ria , m en talità , cu ltu ra , reli­
gione.

Q uesto quadro  am bien tale  ha quali­
ficato Gesù nella sua predicazione, nel­
la sua a ttiv ità , nel suo essere. Ne con­
segue che egli è uom o del passato , lon­
tano d a  noi; com e ta le  non può esse­
re  tra sp o rta to  di peso in u n ’a ltra  socie­
tà  e in un  a ltro  tem po. Da questo  pun­
to di v ista  non può assu rgere  a signi­
ficato universale ed eterno : vorrebbe 
d ire ridurlo , ad u n ’essenza in tem pora­
le e perdere la sua  concretezza s to ri­
ca. S arà  necessario  so tto p o rlo  ad  un 
processo di in te rp re taz ione affinché 
possa essere significativo fuori del suo 
am biente. Il suo rad icam ento  nella sto­
ria  del tem po postu la  una ce rta  relati- 
vizzazione di ciò  che ha fa tto : sa rà  ine­
vitabile un  processo  di degiudaizzazio- 
ne. E ’ ciò che è s ta to  fa tto  dai p red i­
ca to ri dei p rim i tem pi quando  ne han­
no p o rta to  il lieto annuncio  dal m on­
do palestinese a quello greco. E i no­
s tr i vangeli m ostrano  ancora  le trac ­
ce di questo  « aggiornam ento  ».

c) Gesù, un uomo nuovo
P er quan to  grande fosse la sua in te­

grazione nel tessu to  sociale del tem ­
po, Gesù non fu im pedito  di realizzar­
si com e uom o con trocorren te , an ticon­
form ista , m ostrando  u n ’orig ina lità  ri­
m arcata , che non deve però  essere rin ­
venuta sul piano cu.Uurale, bensì più 
in p ro fond ità  nel tii j di scelte desti­
nate a qualificare la sua esistenza um a­
na, a cui conferisce un volto orig inalis­
simo.

Alcune caratterizzazion i em ergono 
con sufficiente chiarezza dai vangeli. 
La p rim a è di aver resp in to  con de­
cisione la p rospettiva  di a ffe rra re  il 
potere, di esser un uom o forte, a rm a­
to e dom inatore, di capeggiare schie­
re conquista trici. M algrado tu tto  lo 
spingesse sulla s trad a  di un  m essiani­
sm o di g loria e potenza: (l’opinione pub­
blica con le sue attese, un certo  movi­
m ento  politico, lo zelotism o, teso a 
in s tau ra re  con la forza il Regno di 
Dio,- la sollecitazione degli stessi di­
scepoli, di P ietro  in partico lare . Il rac­
conto  evangelico delle ten tazion i dice 
rife rim en to  appun to  a questo  quadro . 
Gesù ha d e tto  di no riso lu tam en te  
irreversib ilm ente. H a scelto di essere 
uom o d isarm ato , privo di po tere  do­
m inatore. Non ha fa tto  appello  a ri­
chiam i em otivi o stregoneschi p e r a t­
tira re  le folle e così padroneggiarle . 
Non si è im palcato  a leader p restig io­
so e ca rism atico  del popolo. Al con­
tra rio , fiducioso nella forza persuasi­
va della paro la  si è rivolto  alla liber­
tà  degli asco lta to ri perché si decider, 
sero in scelte m a tu re  a favore del Re­

gno venturo. Scelse di essere uom o 
debole e fragile. In  questo  senso fu un 
povero p er elezione. Aveva scoperto  nel 
dom inio sulle persone una p rospettiva 
satan ica, nel ten tativo  di pun te lla re  la 
verità  con da forza um ana di qualsia­
si genere una tentazione diabolica, nel­
la p re tesa  di in stau ra re  con la poten­
za il Regno di iDo un a  suggestione di 
orgoglio del Maligno.

Non m eno ch iara  nella testim onianza 
evangelica è l’indicazione delle perso­
ne avvicinate  da Gesù. Nella società 
giudaica del tem po esistevano catego­
rie um ane inferiori, disprezzate, m es­
se ai m argini, escluse anche. I bam bi­
ni e de donne costitu ivano  uno s tra to  
sociale poco considerato , m eno anco­
ra  difeso, privo di ogni p rospettiva di 
prom ozione. Gli scrib i non se ne cu ra­
vano. Gesù invece accoglieva gli uni 
e le altre . Chi non contava nel quad rr 
sociale del tem po ai suoi occhi vat- 
ed e ra  degno di attenzione, cu ra  e dx-- 
dizione. I suoi p a ram etri di valutazio 
ne dell’uom o erano  diversi, nc 
nizzati sulla logica di una d iscrim i­
nante stim a in base a ll’avere, m a a t­
ten ti più alla consistenza dell’essere. 
Non disdegnava nem m eno il co n ta tto  
con donne di v ita  né con i pubblicani, 
ap p a lta to ri di tasse fam osi per m e­
todi fraudolen ti, che oggi si po trebbe­
ro  ch iam are collaborazionisti. L’esclu­
so era da lui accetta to , al di là di ogni 
d ign ità  m orale e di ogni peso politico 
e sociale. L’irrecuperab ile  e ra  da dui 
avvicinato, il peccatore perdonato . Ge­
sù ha avuto  fiducia nell'uom o al di fuo­
ri di ogni m erito , o ffrendo a coloro 
che erano  r iten u ti uom ini finiti una 
speranza, p ro spettando  loro da creazio­
ne di una nuova esistenza. All’adultera 
disse; « Và e non peccare più » (Gv. 8, 
11). In  casa di Zaccheo afferm ò: « Og­
gi ques ta  casa ha ricevuto  la salvez­
za » (Le. 19,9).

Unico è s ta to  anche il suo com por­
tam en to  nei confronti della legge. Non 
solo ha d ich iarato : « Il sabato  è sta ­
to  fa tto  p er l’uom o e non l’uom o per 
il sabato  » (Me 2,27); m a anche ha agi­
to  di conseguenza, trasg redendo  la leg­
ge del riposo sabatico  a favore dello 
uom o sofferen te risana to  con la  po ten­
za di una paro la  efficace; « E ’ lecito 
fare  il bene in giorno di sabato  » (Mt 
12,12). Al di sopra  della legge fosse 
anche la p iù  sacra, s ta  l ’uom o ned suo 
valore assoluto  a questo  m ondo. Egli 
non può essere sacrificato  a nulla e a 
nessuno, se non può essere sacrifica­
to  alla religione e alla sua legge. Ven­
derlo  p e r denaro, per gioco politico, 
per in teresse econom ico, p er sete di 
po tere , p er la sa lvaguard ia della reli­
gione sarebbe ritenere  che è s ta to  fa t­
to  p e r il sabato . A n iente e a nessuno 
sacrificabile, a ll’uom o tu tto  deve es­
sere sacrificato . Gesù ha ricollocato lo 
uom o al cen tro  del m ondo, com e valo­
re asso lu to  s tab ilito  da Dio C reatore; 
lo dice il sa lm ista; « Chi è d’uom o, di 
averne ricordo, /  il figlio dell’uomo, 
/  d ’averne tu  cu ra?  /  L’hai fa tto  appe­
na in ferio re a un  dio, /  l ’hai coronato  
di g loria e splendore. /  L’hai reso si­
gnore /  dell’opera  delle tue m ani, /  so t­
to  i suoi piedi hai posto  ogni cosa » 
(8,5-7). . . .

N on solo: l’uom o e anche e so p ra t­
tu tto  rea ltà  p e r cui vale da pena che 
Gesù sacrifichi se stesso. Il vangelo 
di M arco ci ha conservato  una signi­
ficativa afferm azione di Gesù stesso; 
« Il Figlio dell’uom o è venuto per ser­
v ire e dare  la sua  Vita a r isca tto  della 
m o ltitud ine degli uom ini » (10,45). E ’ 
vero che egli è s ta to  a rres ta to , proces­
sato, condannato  a m orte  dalle forze 
della società  ded tem po a lui con tra­
rie. Ma è anche vero che lui ha af­
fro n ta to  la  m orte , non tirandosi indie­
tro , non scendendo a com prom essi. Ad 
un ce rto  m om ento  indubbiam ente si 
è accorto  che l ’esito  della sua esisten­
za sa reb b e  s ta to  tragico. E ppure  è sali-
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to a G erusalem m e, è s ta to  fedele alla 
m issione ricevuta. E ’ m o rto  a causa 
della p iena ilibertà con cui e ra  vissu 
to; ha speso la sua v ita p e r quello che 
aveva voluto fare  e aveva voluto esse­
re. Gesù è s ta to  1'« uom o p er gli al 
tr i » secondo la fam osa espressione di 
Bonhòffer.

R icordo di aver le tto  un artico lo  di 
Schiirm ann, se non erro , in cui si p a r­
lava di ' pro-esistenza ' di Cristo, cioè 
della sua esistenza m essa a servizio 
dell’uom o. Ogni epoca cris tian a  ha p ri­
vilegiato una p ro p ria  cristologia. Que­
sta  constatazione, com e si è visto, vale 
anche delle p rim e com unità  cristiane. 
Se p er esem pio un  tem po Gesù ap p a ri­
va agli occhi della fede so p ra ttu tto  co­
m e il P reesisten te, an te rio re  alla crea­
zione del m ondo, oggi i creden ti pene- 
t'^eranno il suo m istero  com prendendo 
com e il Pro-esistente. Non si t r a t ta  di 
una veste artific ia lm ente c rea ta  e m es­
sa addosso  di forza a Gesù, m a p iu tto ­
sto  di una scoperta  fa tta  con occhi 
nuovi di ciò che effettivam ente egli è 
sta to .

Pro-esistenza, dunque, m a vissu ta in 
quale p ro sp ettiv a  globale di v ita  di 
uom o nuovo? C risto  si è rife rito  co­
stan tem en te  al Regno di Dio com e real­
tà  veniente incontro  all'uom o. Q uesto 
in fa tti è s ta to  il tem a cen ta le  della sua 
predicazione: « Il tem po è com piuto, 
il Regno di Dio è im m inente: converti­
tevi e credete  al lieto annuncio  » (Me 
1,15). Non si è lim ita to  però  a p a r la r­
ne, perché ha agito  per la venuta del 
Regno: i suoi m iracoli, p e r esem pio, 
trovano  senso in questo  con testo  qua­
li segni an tic ip a to ri del nuovo m ondo 
liberato . La liberazione dal p assa to  e 
l 'a p e rtu ra  del p resen te  al fu tu ro  del 
nuovo m ondo, quale è voluto da Dio 
nella pace e nella giustizia, com e p ro ­
fetava Isaia , ha ca ra tte rizza to  Gesù e 
la sua vita. La sua pro-esistenza ha 
trovato  app u n to  in ques ta  d im ensione 
’ escato logica ’ la p ro p ria  ragin  d 'esse­
re. Gesù è s ta to  uom o nuovo in q uan ­
to ap e rto  a ll’avvenire del Regno ventu­
ro. H a m esso la sua esistenza a ser­
vizio dell'uom o allo scopo preciso  di 
d isch iuderg li il fu tu ro  del Regno di 
Dio liberandolo  dai ceppi del passato  
e daH’ido la trica  conservazione del p re ­
sente. Eglyi è v issu to  p e r  il fu tu ro  del 
Regno, affinché ogni uom o vivesse, a 
sua volta, p e r  lo stesso  fu turo .

d) Gesù, l’Uomo

Ciò che finora s'è detto  di Cristo 
non varca i confini di un 'o rig inalità  
relativa, perché non rap p resen ta  an ­
cora un sa lto  qualita tivo  rispetto , per 
esem pio, a Socrate, Gandhi, M artin  Lu­
th e r  King. Lo distingue invece n e tta ­
m ente, fino a farne un caso unico ed 
esclusivo, il fa tto  della risurrezione, 
unan im am ente  testim on ia ta  nel Nuo­
vo T estam ento . Gesù è s ta to  un uom o 
nuovo che Dio ha risu sc ita to  da m orte.

Che cosa vuol dire? In n an z itu tto  che 
Dio ha g rad ito  la sua esistenza: a tal 
pun to  da non p erm ette re  che finisse 
nel nulla della m orte . Significa che 
la  sua pro-esistenza ha incon tra to  il 
favore della volontà divina. Più chia­
ram en te  ancora: vuol d ire che Gesù, 
il P ro-esistente, è l'uom o da Dio voluto, 
il vero essere deH’uom o svelato dalla 
rivelazione divina avvenuta nella sua 
esistenza.

Si deve però  prec isare  sub ito  che la 
risu rrezione non è riducibile a  una 
conferm a estrinseca dell'esistenza p re­
cedente di Gesù, perché non è r id u ­
cibile, com e quella di Lazaro, ad una 
reviviscenza, a d  una rip re sa  pu ra  e 
sem plice della v ita  te rren a  anteceden­
te. Al con trario , costitu isce una tra ­
sform azione così p ro fonda da essere 
com presa com e una nuova creazione. 
Gesù riso rto  ha ricevuto  una v ita  nuo­
va, p ienam ente an im ata  dallo Spirito , 
ap e rta  senza lim iti e riserve a Dio e 
a ll’um anità , nOn più soggetta alla m or­
te. Egli vive orm ai com pletam ente per 
Dio e p e r il m ondo. La risurrezzione 
ha fa tto  di lui l'uom o del nuovo m on­
do, del fu tu ro , del Regno di Dio. Egli 
com e R isorto  è « l'uom o p er fe tto  » (te­
leios an th ropos), com e dice Paolo (cfr. 
Col 1,28).

Dunque, in quan to  R isorto  il P ro­
esisten te  è l’uom o che Dio vuole rea­
lizzare, il vero uom o, non raggiungibi­
le da noi nella sto ria , m a solo nella 
escatologia; egli è ciò che noi sarem o; 
in lui m orto  e r iso rto  è an tic ipato  lo 
au ten tico  volto um ano che al p resen­
te  l’um an ità  a tten d e  con costanza.

Si è d e tto  sopra  che Gesù è s ta to  
un uom o, un uom o nuovo.

Non basta ; a d ifferenza di Socrate, 
G handi, M artin  L u ther King egli è ilo 
Uomo. Come tale assurge a significa­

O p ere  di 
A rtu ro  P ao li

LA RADJCE DELL'UOMO

Il ed. in un mese 
pp. 212 - L. 2.000.

Gli investigatori scoprono i beni per l'uomo — i potenti li spartiscono i 
ricchi li usano — I poveri e gli oppressi decidono se vivere ha un senso — 
se l'uomo è un essere felice — se la vita può essere ancora amore e progetto.

DIALOGO DELLA LIBERAZIONE

V edizione
pp. 372 - L. 2.400.

Seduti sul selciato — dalle barricate — dai ranchos dell'America La­
tina — i giovani e i poveri interpellano la Chiesa — che il messaggio di libe­
razione sia gridato nel mondo.

to universale. Non si t r a t ta  di una sco­
perta ; Paolo lo aveva definito  u ltim o 
e definitivo Adam «=  Uomo); in con­
trapposizione al p rim o Adam, inizio di 
un 'um an ità  peccatrice e ribelle, per­
d u ta  nella ch iu su ra  del suo egoismo e 
prgoglio, Gesù riso rto  è l'Adam vero, 
inizio di u n ’um an ità  nuova, ap e rta  a 
Dio e ai fra telli nell’am ore (cfr. Rom 
5,12-21; 1 Cor 15,21-22; 45-48). Lo stesso  
apostolo ha com preso il R isorto  come 
ininiagine del Dio vivo, a cui l’uom o è 
ch iam ato  a conform arsi se vuol diven­
ta re  il vero se stesso  (cfr. Col 1,15; 
2 Cor 4,4), com e Figlio di Dio, la cui 
im m agine l’uom o è ch iam ato  a rip ro ­
du rre  (cfr. Rom 8,20).

Il P ro-esistente e R isorto  è perciò 
il fu tu ro  dell’uom o, un fu tu ro  in  lui già 
realizzato. Sul suo volto noi possiam o 
leggere il nostro  vero essere, ciò che 
sarem o.

CONVERSAZIONI A FORTIN OLMOS

Il edizione
pp. 160 - L. 1.700.

e) Gesù, creatore deirUomo
La risurrezione non ha qualificato  

Gesù solo com e m odello dell'uom o ve­
ro, nascosto  nelle pieghe del fu turo . 
Paolo lo ha defin ito  ' Sp irito  vivifican­
te  ’ (1 Cor 15,45) e m edian te il para lle­
lism o an tite tico  con l’antico Adam ne 
ha m o stra to  la funzione di principio 
attivo  d i risurrezione per tu tta  l'um a­
nità : « Alio stesso  m odo che tu tti
m uoiono in Adamo, tu tti rivivranno in 
Cristo» (1 Cor 15,22). Il P ro-esistente è 
s ta to  do ta to  della forza divina di dare  
la vita r iso rta  a ll’uom o. In sé ha rea ­
lizzato an tic ipa tam en te  l’Uomo e pos-- 
siede la potenzg di creare  di noi uom i­
ni nuovi, pro-esistenti, riso rti; di far­
ci cioè a sua im m agine, lui che è l'im ­
m agine vera di Dio. Il fu tu ro  dell’Uo­
mo che sarem o non è s ta to  so ltan to  
svelato davan ti a noi in Gesù Risorto, 
m a anche assicu ra to  com e vera possi­
b ilità  nostra : possib ilità  non autonom a 
e autosuffic ien te, m a di grazia.

Per com prendere in p ro fond ità  il m i­
s te ro  di Gesù è necessario  supera re  il 
p iano  dell’esem plarità  per raggiungere 
quello della partecipazione: egli non è 
solo tipo um ano da im itare, m a anche 
e so p ra ttu tto  fon te e princip io  di vi­
ta  nuova, di pro-esistenza, di r isu rre ­
zione. Ci partec ipa  il suo essere nuo­
vo di P ro-esistente e ci fa rà  en tra re  
nella com unione della sua esistenza ri­
so rta . In  lui il’u m an ità  ha ricevuto, ve­
ram ente, il suo fu tu ro ; in forza di lui 
noi possiam o cam m inare verso lo sve­
lam ento  definitivo dell’Uomo che sa­
rem o.

Si raggiungono così d im ensioni del­
l’essere di Gesù quali siam o soliti con­
fessare con a ltre  form ule ind icatric i 
del suo essere divino sulla d ire ttrice  
dell’inno della le tte ra  ai Colossesi:
« Egli è rim m ag ine del Dio invisibile, 
prim ogenito  di ogni c re a tu ra , perché 
in lui sono s ta te  c rea te  tu tte  le cose... 
tu tto  è s ta to  creao p er mezzo suo e 
p er lui. Egli è p rim a di tu tte  le cose 
e tu tto  sussiste  in lui... Egli è il p rin ­
cipio, prim ogenito  tra  i m orti... p er­
ché p iacque a Dio di fare ab ita re  in 
lui tu t ta  la pienezza e di riconciliare 
a sé tu tt i  gli esseri m edian te lui, sia 
in te rra  che in cielo, facendo la pace 
m ed ian te il sangue della sua croce » 
(1,15-20). L’uom o è s ta to  crea to  in Ge­
sù; m edian te lui può vivere iri modo 
nuovo della sua pro-esistenza; da lui 
sa rà  reso conform e alla sua im m agi­
ne gloriosa. Al di fuori di Gesù noji 
esiste né può esistere um an ità  alcuna: 
non solo quella della risurrezione, ma 
neppure l’a ttu a le  ,che in quan to  crea­
ta  e riconcilia ta è solo u n ’anticipazio 
ne parziale di quella fu tu ra , allo ste.s- 
so m odo che anticipazione parziale è 
s ta ta  la pro-esistenza te rre n a  di Gesù 
r isp e tto  alla sua esistenza di R isorto, 
di Uomo P erfetto .

La chiesa p rim itiv a  ha confessato  Ge­
sù com e il Figlio delTuomo veniente 
alla fine sulle nubi del cielo com e giu­
dice; Paolo lo ha com preso com e de­
finitivo e vero Adam; sulla stessa  li­
nea le nostre  com unità  possono, ira- 
ducendo, com prenderlo  com e l'Uomo, 
il fu tu ro  dell’um anità , ciò che noi sa­
rem o.

Giuseppe Barbaglio

Eucaristia e unità

Napoli 28 luglio - 5 agosto 1973

Casa S. Ignazio 
a Cappella Cangiani

29 luglio
mattina
a) Introduzione informativa
b) Introduzione biblica - G.G. Wil­

liams
pomeriggio
a) « L’Eucaristia nella fede e nel­

la teologia oggi » ( Riflessione 
teologica) - Don G. Pattano

b) « L'Eucaristia negli attuali con­
condizionamenti sociopastorali » 
(Riflessione pastorale) - Don O. 
Bolzon.

30 luglio
mattina
a) Lezione biblica - Rab. D. Schau­

mann
b) « L'Eucaristia nella problemati­

ca attuale delle Chiese ». 
Testimonianza Cattolica - P.A. 
Marranzini
Testimonianza Ortodossa - Mons. 
E. Timiadis
Testimonianze Protestante - Past. 
M. Sbaffi

pomeriggio
a) Discussione in assemblea gene­

rale
b) Introduzione ai lavori di gruppo

31 luglio
mattina
a) Lezione biblica - P. C.A. Rijk
b) Riflessione biblica in gruppo 
pomeriggio

Lavoro dei gruppi di studio

1 agosto
mattina
a) Lezione biblica - E. Masina 
bl Riflessione biblica in gruppo 
pomeriggio

, Lavoro dei gruppi di studio

2 agosto
mattina
aj Lezione biblica - Past. R. Ber­

talot
b) Riflessione biblica in gruppo 
pomeriggio

Lavoro dei gruppi di studio

3 agosto
mattina
a) Lezione biblica - Past. V. Vinay
b) Riflessione biblica in gruppo 
pomeriggio

libero

4 agosto
mattina
d) Lezione biblica - Don S. Di Giorgi 
b) Relazione del lavoro dei gruppi 

di studio
pomeriggio
a) Relazione conclusiva
b) Dibattito in assemblea generale
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1. La Pasqua ebraica.
2. Il tema del banchetto nelle pa­

rabole e nei discorsi di Gesù.
3. La lavanda dei piedi e la sua

dimensione eucaristica in S. Gio­
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La fede in crisi

I

Il m ondo di oggi vive, in m odo d ram ­
matico, la crisi della fede. C'è perfino 
chi ha definito  il nostro  tem po un ’epo­
ca « post-cristiana », cioè di eclissi del 
cristianesim o.

In rea ltà  si è passati, in questi ul­
tim i anni, quasi inavvertitam ente, da 
una crisi di cred ib ilità  deH’istituzione 
ecclesiastica — il m essaggio cristiano  
sì, la Chiesa no, perché troppo  com ­
prom essa con ili po tere e con la logica 
m ondana, e perciò incapace di esp ri­
m ere i valori au ten tici del c ristiane­
sim o — ad una crisi di cred ib ilità del­
la fede, cioè dello stesso m essaggio cri­
stiano, perché da esso non sem brano  
più p a rtire  gli im pulsi a tti a determ i­
nare la vita e la sto ria . Per m olti uo­
m ini gli enunciati della fede sono di­
venuti incapaci di rispondere alle at- 
‘ese del m ondo in cui viviamo.

Per capire il senso e la logica di 
questa crisi è necessario  inserirla  nel 
contesto socio-culturale en tro  il qua­
le è n a ta  e si è sviluppata.

I e profonde e rap ide trasform azioni, 
provocate dalla rivoluzione industria ­
le, hanno progressivam ente m odificato 
i valori cu ltu rali, i m odelli di com por­
tam ento  e la stessa concezione della 
vita. Una so rta  di « hcoum anesim o » 
di m arca positiv ista , a lim en tato  dalla 
fidùcia incondizionata nel p rogresso  
scientifico e tecnico, cara tte rizza  la 
m en talità  dell’uom o del nostro  tem ­
po. Il dom inio della n a tu ra  e del m on­
do si accom pagna alla p resa di co­
scienza dell’au tonom ia dell’uom o e al 
rifiu to  della trascendenza; il bisogno di 
esperienza p o rta  con sè inevitabilm en­
te lo scadim ento  del senso del m iste­
ro. Per questo  le ideologie im m anenti, 
che accentuano i g randi tem i della li­
b e rtà  e della sto ria , riacqu istano  valo­
re ed incidenza. Si va così verso un 
processo di secolarizzazione radicale, 
cioè verso u n ’in terp retazione dell’uo­
mo e del m ondo sem pre più d isim pe­
gnata dàl m istero  religioso.

* * *
E ’ inutile nasconderci che ci trov ia­

m o oggi di fron te ad un punto  critico 
di svolta. Dove po rti tale svolta non 
è deciso a p rio ri; deve essere deciso 
da noi. Le grandi svolte sto riche pon­
gono sem pre l ’uom o in una situazione 
di decisione. Certo le s tru ttu re  e le 
fium e finora pacificam ente accetta te  
non sono più ovvie. Con questo  si dà 
tu ttav ia  spazio alla lib e rtà  e possibili­
tà  a ll’azione. Il fu tu ro  è così aperto .

La crisi a ttu a le  — com e del resto  
ogni crisi — è am bivalente: può por­
ta re  alla rovina della fede o d iven ta­
re p e r la fede stessa  un kairòs. Il fe­
nom eno della secolarizzazione, che, esa­
sperato , conduce alla d istruzione della 
rea ltà  religiosa, può trasfo rm arsi in 
occasione preziosa p er una purificazio­
ne della fede e p e r un recupero  del 
significato dell’im pegno cristiano  nel 
m ondo. Si tra t ta  di conservare alla fe­
de la sua iden tità  a ttrav erso  un im ­
m ane processo sto rico  di tra sfo rm a­
zione!.

II p rob lem a è allo ra quello di una 
diagnosi realistica della situazione per 
vedere in quale m odo è possibile una 
m ediazione critica  di fede e cu ltu ra, di 
chiesa e m ondo attuale.

Tentando una schem atizzazione della 
od ierna cris i della fede per coglierne le 
ragioni profonde, è forse possibile indi­
v iduarne tre  livelli (o stratificazioni), 
che non vanno tu ttav ia  concepiti com e 
g iustapposti o sovrapposti, m a come 
d ia le tticam ente  collegati e perciò in te r­
dipendenti.

Il senso dell’esistenza
Il p rim o livello della crisi (che è an ­

che il p iù profondo) tocca lo stesso  a t­
teggiam ento della fede.

Il p luralism o ideologico e p ra tico  e lo 
sviluppo delle scienze em piriche, che 
hanno m uta to , in m odo fondam entale, 
la nostra  im m agine del m ondo, renden­
do possibile una pianificazione raziona­
le della realtà , hanno reso l’uom o sem ­
pre più d iffidente verso una p resen ta­
zione del m istero  religioso com e spiega­
zione im m ediata dei fenom eni na tu ra li 
e com e giustificazione della im potenza 
um ana. L ’uom o del nostro  tem po rifiu ­
ta, p e r  d irla con Bonhoeffer, un Dio- 
tappabuchi, tira to  fuori per dare solu­
zioni apparen ti a problem i insolubili, o

com e forza a sostegno dei lim iti umani.
D’a ltra  parte  — e qui sta  il parados- 

s.j — l’uom o ha coscienza, oggi più che 
mai, dalla sua debolezza, della p recarie­
tà  della sua esistenza e dei suoi p ro­
getti, perché vive, in m odo più chiaro 
e più d rastico  vive, in m odo più chiaro 
della m orte.

In  questa  situazione si im pone con 
forza all’uom o la dom anda sul senso del 
suo esserci e sul significato globale del­
la  rea ltà . La questione del senso  diviene 
così il luogo, a p a rtire  dal quale può 
essere posta di nuovo — e sensatam en­
te — la questione della fede, se si vuo­
le restitu ire  ad essa un posto  vitale. Il 
p rob lem a di Dio e della trascendenza 
diviene possibile so ltan to  a ll’in terno  di 
un in terrogativo  universale. E aggiunge­
rei che tale in terrogativo  non verte più 
tan to  sul passato  o sul p resente, ma 
p iu tto sto  sul fu turo . E ’ qui che, in fa t­
ti, è in gioco la decisione fondam enta­
le dell’uom o, e perciò la scelta della 
fede.

La dom anda po trebbe allora essere 
fo rm u la ta  così: verità, senso, libertà  so­
no p rogetta te  e fa tte  so ltan to  dall’uo­
mo oppure sono poste p rim a davanti al­
la decisione um ana? E ancora: res is ten ­
za um ana trova una sua spiegazione

resistenza, m ettendo  in discussione il 
nostro  essere-uom nii e dischiudendoci 
il senso del m istero  della realtà.

L'esigenza di concentrazione
Il secondo della crisi della fede ri­

guarda lo stesso contenuto  del m es­
saggio. L’uom o ha oggi una profonda 
coscienza della rela tiv ità  e della fatti- 
cità della rea ltà  com e anche della prov­
visorietà di tu tti i nostri concetti e 
schem i di pensiero. In questo conte­
sto è facile che il cristianesim o fini­
sca per perdere la sua identità . La si­
tuazione a ttua le  è in fatti caratte rizza­
ta  dal fa tto  che non sono in discussio­
ne so ltan to  alcune questioni di fron tie­
ra, ma, più in profondità , il centro  
stesso  della fede cristiana.

La tentazione po trebbe essere quel­
la di barricars i, a tu tti i costi, d ietro  
le form ule del passato  nella ricerca di 
una facile m a ste rile  sicurezza. Si tra ' 
ta  invece di d ischiudere le form ule del­
la fede, così da renderle com prensibili 
nelle concrete situazioni um ane e far­
le d iven tare genuina interpellazione al­
l’uom o e sollecitazione di una deci­
sione.

Per far questo  è necessario  tendere 
verso una concentrazione della fede. 
C oncentrazione non significa qui ri­
duzione e tan to  m eno elim inazione. E ’ 
p iu tto sto  lo sforzo di rendere trasp a­
ren te  l’unica fede nei m olti articoli, a t­
traverso  i quali si esprim e, e di com ­
prendere di nuovo ciò che è periferi­
co partendo  da ciò che è essenziale.

Il con tenuto  fondam entale del m es­

dalla vicenda um ana, che non si p ren­
de cu ra degli uom ini e del mondo. Lo 
uom o di oggi è partico larm en te  sensi­
bile al m istero  della storia . AH’assenza 
della sto ria  non appartiene, in fatti, sol­
tan to  ciò che è m utab ile  e transito rio , 
m a anche ciò che è incondizionato e 
definitivo.

Si tr a t ta  di rip resen tare  la dim en­
sione di sto ric ità  del m istero  cristia ­
no, che gli è del resto  connaturale . La 
sto ria  è il luogo nel quale come cristia ­
ni incontriam o il Dio della rivelazio­
ne. Il cristianesim o non è un  sis tem a 
di verità  a s tra tte  o una concezione ge­
nerale del m ondo, m a la proclam azione 
delle grandi azioni storiche di Dio 
e della loro attualizzazione tram ite  pa­
rola e sacram ento.

Ciò significa che d iventa oggi neces­
sario  cercare una m ediazione critica e 
creativa tra  la fede e il pensiero mo­
derno, tra  la  chiesa e la società a ttu a ­
le. In questo  sforzo occorre da una 
p arte , non rinnegare il ca ra tte re  c riti­
co della cu ltu ra  od ierna e, dall’altra, 
il c a ra tte re  di crisi e di scandalo del­
la fede. A ltrim enti la fede finisce per 
servire da giustificazione dei rapporti 
esisten ti e si fa ideologia. Questo so­
spe tto  di ideologia non sorge solo, quan­
do chiesa e teologia d iventano giusti­
ficazione di po teri conservatori; vale 
anche quando si fanno sta ffe tte  di m o­
vim enti rivoluzionari e ripetono con al­
tre  parole ciò che a ltri — generalm en­
te  p rim a di esse e senza di esse — 
hanno già detto  e strad e tto . Anche in 
questo  caso il sale della fede è diven­
ta lo  insipido.

Sono ancora il disinte­
resse e l’ingiustizia che 
mietono vittime nei paesi 
dell’Africa occidentale in­
vestiti dalla siccità.

Il disinteresse di quan­
ti hanno ignorato o sof­
focato la voce di coloro 
che già da qualche anno 
ammonivano sull'onda di 
morte che si sarebbe ri­
versata su quei paesi.

L’ingiustizia che sta 
dietro I'« economia di ra­
pina » instaurata dai pae­
si ricchi, che hanno suc­
chiato e stanno succhian­
do le risorse di quelle 
zone.

E' facile poi piangere i 
morti.

adeguatàLpella te rre s trità  e neH’imma- 
nenza o p o rta  den tro  di sè il bisogno 
di u n ’ap e rtu ra  verso ciò che la tra ­
scende?

L’atteggiam ento  della fede suppone 
il supera inen to  dei sign ificati im m edia­
ti della vita — che hanno pure g ran­
de im portanza — per andare  alla ri­
cerca del senso ultim o, che non può 
essere dedo tto  dalla finitezza, m a vie­
ne sperim en ta to  com e indeducibile, co­
me so rte  e com e dono. L’esperienza 
del senso diviene così esperienza del 
trascendente.

Certo il p rob lem a del senso non è 
del tu tto  obiettivabile. Esso abbraccia 
anche noi. In ogni risposta  che diam o 
siam o im pegnati e coinvolti; siam o in 
gioco. E a fede ci m ette  perciò in una 
condizione di provvisorietà e di im pe­
gno. Non è una speranza che consola, 
m a che incoraggia. L iberandoci dalla 
angoscia dell’esistenza, ci fa liberi per 
im pegnarci per gli altri. Se prendiam o 
sul serio il m istero  di Dio, il suo esse­
re-nascosto, allora non lo in troducia­
m o com e fondam ento , su cui si pos­
sano fare calcoli, o com e garan te  del 
nostro  sistem a. Credere significa ade­
rire  con la v ita ad un Dio sem pre più 
grande, rim anendo  aperti a nuove co­
noscenze e a nuove esperienze.

Il m otivo più profondo dell’a ttua le  
crisi della fede è dunque lo sm a rri­
m ento  del senso dell’esistenza um ana 
e dèli m ondo, nella sua to ta lità .

Di fron te a ciò è necessario  ricupe­
rare  la  fede com e a tto  fondam entale 
dell’uom o, che si inserisce nel vivo dei-

saggio è il m istero  della persona di 
Cristo, nel quale il regno di Dio viene 
annunciato  come salvezza deH’uom o. 
La concentrazione cristo logica di tu t­
ti gli enuncia ti di fede non è re s tr in ­
gim ento. Cristo è la to ta lità  e la sin te­
si di ciò che Dio significa per l’uom o 
e l’uom o per Dio. L’essere di Dio, ri­
velato e realizzato in Gesù Cristo co­
me fondam ento  de ll'um an ità  dell’uomo- 
è l’unica paro la  nelle m olte parole, lo 
unico dogm a nei m olti dogmi. Chi ri­
tiene e confessa che Dio in C risto  è 
salvezza, speranza e pace per tu tt i  gli 
uom ini e si im pegna a d iven tare per 
gli a ltri figura di speranza, questi cre­
de e confessa tu tta  la fede, perché la 
fede nella sua to ta lità  non è una som ­
ma di proposizioni, m a la persona del 
Figlio di Dio.

Il con tenu to  della fede è così un ap ­
pello a far p ro p ria  la  causa di Gesù, 
che è la causa di Dio con gli uom ini. 
Senza un con tenu to  preciso e contorn i 
definiti la fede perde form a e volto, 
si fa vuota di realtà , non è seria. Ma 
senza il ricupero  della cen tra lità  di Ge­
sù C risto  e dal suo m istero  d iventa 
p ietistica, superficiale e form alista , p er­
ché so lt tn to  in Lui noi apprendiam o 
il m odo giusto di p arla re  di Dio e del­
l’uomo.

Il confronto con la storia

L’im pulso critico  dell’evangelo deve 
d iven tare una forza che infrange l’o r­
dine esisten te  e c re a  così spazio per 
una m aggiore libe rtà  e per una m ag­
giore um anità . Una fede, che vuole con­
servare la caratterizzazione dell’ele­
m ento  cristiano , deve essere fede cri­
tica, a tten ta  a m ostra re  la dim ensione 
di u top ia  della realtà.

Per questo  nella chiesa l’elem ento 
istituzionale deve riconoscere il. suo li­
m ite e la sua p recarietà . L’istituzione 
deve essere con tinuam ente scossa, di­
nam izzata e resa  viva dalla potenza del­
lo S pirito . Solo così la fede cristiana 
può essere lucerna posta sul candela­

. b ro  e avere un fu tu ro  concreto  nella 
sto ria  degli uom ini.

Giannino Piana
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Tensione dramm atica 
nella figura di Gesù 
nel Vangelo di M arco

T utto  il Vangelo di Me. appare  in­
cen tra to  sul problem a di Gesù, sulla 
dom anda di fondo: « chi è costu i? » 
(IV, 41). .

Esso p o rta  p rogressivam ente  il le t­
to re  alla scoperta  di Gesù-Messia e di 
Gesù-Figlio di Dio: Me. I, 1 e XV, 39 
in q u ad ran o  bene ques ta  tem atica . Ma 
insiem e in tende m ette rlo  davan ti al m i­
s te ro  e allo scandalo  della croce. A que­
sto  duplice scopo gli servono bene il 
tem a del segreto  m essianico  e il tito ­
lo di « Figlio deirU om o ».

(1) Il segreto messianico
Esso risponde ce rtam en te , com e r i­

tengono m olti esegeti, ad un atteggia­
m en to  di Gesù: Egli cercò di non p re­
sen ta rs i sub ito  ap e rtam en te  com e Mes­
sia, perché la Sua m issione po teva 
essere in te rp re ta ta  in senso^ nazionali­
stico  e politico  (non esige invece il se­
g reto  quando  si trova nel te rr ito rio  p a­
gano della D ecapali: cfr. V, 7, 18-20).

In  M arco tu ttav ia  questo  seg re to  di­
viene un tem a  teologico: serve a po r­
re  in evidenza « la libera vo lontà di Ge­
sù nelT abbracciare la passione » e nel­
lo stesso  tem po la « necessità  » di que­
sta. « P erché l’opera  di salvezza fosse 
com piu ta , bisognava che il C risto  fos­
se riconosciu to  com e tale nella soffe­
renza » (cfr. M innette de Tillesse). Da 
ailtra p a rte  non poteva neppure  re s ta ­
re sconosciuto. Per questo  p rim a  si ri­
vela, a p arte , alla Chiesa, ai discepoli. 
T oglierà poi ogni segreto  quando  la 
passione è ce rta  (XIV, 62): è questo  
M essia che deve m orire!

E vi è anche p robab ilm en te  in M ar­
co un a  connotazio ine escatologica: la 
rivelazione to ta le  del C risto  è ap e rta  
a tu tt i  solo dopo la resurrezione (cfr. 
IX, 9-10): è un dono di Dio svelato nel­
la Chiesa. « L a  Chiesa d iven ta  così be­
nefic iata  di una conoscenza superio ré 
di quella dei p riv ileg iati P ietro , Gia­
com o e Giovanni, ai tem pi della vita 
pubb lica  di Gesù. Tolto  con la  re su r­
rezione il velo, g e tta to  sui fa tti, le pa­
role, la  p ersona di Gesù d a ll’incom pren­
sione degli u d ito ri e dei discepoli, il 
Suo lib ro  d iven ta un a  nuova ep ifan ia 
di Gesù » (Rigaux).

C2) Il titolo di « Figlio deM’uomo »

m ai, m a con delle precisazioni (cfr. le 
due confessioni di Cesarea e davanti 
al S inedrio).

E ffe ttivam ente  Gesù deve aver cer­
cato  di ev itarlo  per il rischio  di un 
fra in tend im en to  politico.

E M arco non m ette  d ire ttam en te , co­
me titolo, sulla sua bocca p er fedeltà 
sto rica  (cfr. invece Mt. X X III, 10 e 
Mt. XVI, 17-20 para lle lo  a Me, V il i ,  
30): com e del resto  non u sa  p e r Gesù 
il te rm ine « S ignore » (ad eccezione di 
qualche citazione), che pu re  fu così 
diffuso nel kerigm a ecclesiale (cfr. At­
ti).

Nella confessione di P ietro  esso ha 
tu ttav ia  un ruolo centrale, sia p er l'irn- 
p o rtan te  scoperta  che esso vuol signi­
ficare, sia perché nel Vangelo è ca ri­
cato  del ricco con tenu to  della fede po­
st-pasquale: il Vangelo di M arco vuo­
le app u n to  m o stra re  (cfr. I, 1) che Ge­
sù è il vero « Unto » d i Dio.

In  conclusione  M arco, a ttrav e rso  que­
sti asp e tti in un  certo  senso co n trad ­
d itto ri della figura di Gesù, v u o l, fa r­
ci cap ire  perché egli non sia s ta to  ri­
conosciuto com e M essia, apzi sia s ta ­
to  rifiu ta to  dal Suo popolo.

L'aspetto culminante della cristologia di 
Marco: Gesù « Figlio di Dio » che salva 
attraverso la morte-risurrezione.

M arco, che p iù  degli a ltr i evangeli­
sti si p reoccupa di p o rre  in evidenza 
i t r a t t i  um ani di Gesù (cfr. p e r  es. I l i ,  
5-21; IV, 38; VI, 5-6; V II, 34; V il i ,  12; 
X III , 32 ecc.), vuole però so p ra ttu tto  
rivelare a fondo il m istero .

Non è sem plicem ente un  p ro fe ta  o 
il M essia: è « Figlio di Dio » (Me. I, 1

e XV, 38 inquadrano  il Vangelo).
Con questo  tito lo  M arco esprim e la 

fede m a tu ra  post-pasquale e progred i­
ta  del Suo tem po (cfr. già lo sviluppo 
della teologia paolina). Ma esplicita ciò 
che già traspare da tan ti episodi del 
Vangelo. ® .

Come ha ben rivelato  il Taylor, Ge­
sù d im o stra  di avere una coscienza di 
sé non so ltan to  messianica, m a divi­
na »: m an ifesta  a u to rità  sul sabato  e 
sulla Legge e nel Suo tono di insegna­
m ento  (I, 22; II, 28; X, 9); rivendica la 
p o te stà  di r im e tte re  i peccati (II, 10); 
caccia i dem oni e com pie m iracoli con 
po tenza sovrana (cfr. I, 25-41; IV, 39; 
V, 41; IX, 39); identifica il Vangelo 
con la  Sua persona (V ili, 35; X, 30). 
M ostra d i avere una coscienza filiale 
(X III, 32); che gli è con fé rm ata  nel 
B attesim o  (I, 11) ed è au ten tica ta  nel 
fa tto  della T rasfigurazione.

T u tti questi aspetti m isteriosi della 
figu ra del C risto  sono ben in te rp re ­
ta ti dal tito lo  « Figlio d i Dio », anche 
se esso riceve un a  form ulazione p reci­
sa e un  significato forte , specifico do- 
aveva solo una connotazione m essiani- 
po la P asqua (prim a probab ilm en te  
ca: cfr. Luca X X II, 66-70; X X III, 47).

La narrazione evangelica, nel suo 
svolgersi, riceve invece ü  suo culm ine 
o il suo « cen tro  » nel p resen tare  l'ope­
ra  salvifica fondam entale  di Gesù: la 
m orte-resurrezione. '

T rascrivo alcune osservazioni di G. 
Segalla:

« E ’ d iv en ta ta  fam osa la definizione 
dei Vangeli di M. K àhler, che vale p a r­
tico la rm en te  p er M arco: « I vangeli un  
po ’ esagerando, si p o trebbero  ch iam a­
re  sto rie  della Passione con u n a  lunga 
in troduzione ». Già fin dai p rim i capi­
to li la vita  di Gesù appare un cam m i­
no verso la Croce (2,20; 3,6) fino alle 
tre  predizioni (8,31; 9,31; 10,33-34) e ad 
a ltre  allusioni (9,12; 10,38-39; 12,1-2
ecc.). Gesù si è im pegnato  vo lon taria­
m en te  in questo  cam m ino, perché era 
vo lontà di Dio. E appare  com e il co­
ronam ento  della Sua opera  salvifica. 
La passione è in te rp re ta ta  già in an ti­
cipo com e « espiazione p er i m olti » 
(10,45; 14,24), rich iam andosi così a Is. 
53,10-12. La Passione poi è una s to ria  
m olto  vivace, desicritta con colori fo­
schi: dalla  p au ra  della m orte  (14,33)

C ontro  alcune opinioni rad icali è sen­
z’a ltro  il tito lo  che Gesù si è a t tr ib u i­
to  (rico rre  82 volte nei Vangeli, di cui 
14 volte in M arco, viene poi abbando­
n ato  nella predicazione successiva: non 
può  essere  qu indi re tro p ro ie tta to ).

E sso  si riallaccia a Dan. V II , 13-28, 
dove viene designato  così un M essia 
glorioso, m a in un  con testo  di perse­
cuzione.- H a perciò  u n a  ce rta  am bigui­
tà  che (si p rese n ta  u tile  a rilevare e a 
nascondere.

Quale figura trascendente e divina, 
questo  tito lo  viene legato in M arco al 
giudizio fu tu ro  del C risto  (V ili, 38; 
X III , 26; XIV, 12) e a lla  venu ta  del Re­
gno di Dio con po tenza (IX, 1), m a 
anche a ll’opera  te rre s tre  di Gesù, qua­
si an ticipazione di quella fu tu ra  (II, 
10,28).

R ein tegra to  alla luce del Servo  so f­
fe ren te  di Jahvè, esso serve bene d ’al­
tra  p a rte  ad  esp rim ere  la passione-re­
surrezione (cfr. V il i ,  31; IX , 9,12-13; 
X, 33,45; XIV, 21-41).

« Con questo  tito lo  M arco ha visto 
che il M aestro  si d istingueva da tu tti 
gli uom ini che era  la conclusione del­
le profezie, che ricevevano un  conte­
n u to  nuovo: il nuovo Regno » (Rigaux).

Con esso il m eccanism o viene in te r­
p re ta to  « in  un  senso soterio logico  e 
trascen d en te  » (J. de la P o tterie).

vsileiitiiie

all’alto  grido p rim a di esalare lo spi­
r ito  (15,34); m a è in te rp re ta ta  alla lu­
ce deH’À. T. (Is. 53; Sai. 22 e 69; Zac. 
7-14), per p resen ta rla  com e evento di 
salvezza escatologica. La risurrezione è 
racco n ta ta  solo nell’annuncip  che le 
donne devono dare ai discepoli di an­
dare in  Galilea, dove Gesù li avrebbe 
p recedu ti (16,7; cfr. 14,28). Anche qui 
s i chiude con il silenzio di fron te  al 
m istero . Il Gesù descritto  da M arco 
è il Figlio di Dio Salvatore escatologi­
co e giudice fu tu ro  com e Figlio dello 
uom o, che segue il cam m ino della Cro­
ce e m uore, offrendo  la salvezza defi­
n itiva e indicando la s tra d a  che deve 
seguire anche il discepolo. C entro è 
qu indi la m orte-resurrezione  della p e r­
sona m isteriosa  di Gesù, il cui conte­
nu to  salvifico isi d ischiude solo a chi 
è d a ta  la  grazia di ap rirs i al m istero  
e viverlo ». (in AA.VV. Il p rob lem a cri­
stologico oggi, ed. C ittadella 1973 pag- 
gine 83-84).

Conseguenze ecclesiali ed esistenziali.

1) Il Vangelo di M arco, com e del re­
sto  gli a ltr i evangeli è una testim onian­
za di fede Tivolta ad un a  com unità  cri­
stiana, o com unque a chi sia disponi­
bile alla « paro la  », per favorire l'in­
contro  con Cristo  e Tim pegno della' vi­
ta  p e r Lui. Esso si propone in p a r ti­
colare di fa r  rivivere l’esperienza p re­
pasquale che le folle e i d iscepoli han ­
no v issuto  in rap p o rto  a Gesù di Na­
zaret. Così rap p rese n ta  le dom ande in­
qu ie tan ti degli uom ini che incon trano  
Gesù e lo scandalo  dei discepoli d inan­
zi alla passione.

Le due p a r ti  rap p resen tan o  due aspet­
ti im p o rtan ti dell’incon tro  con Gesù 
es trem am en te  a ttu a li anche p er noi. 
N ella p rim a  'si t r a t ta  so p ra ttu tto  di 
avere « l’intelligenza » del Regno di Dio 
p resen te  in  un  m odo unico nella p er­
sona del Verbo. N ella seconda è rich ie­
s ta  invece l'accettazione del m istero  del 
Figlio dell’Uomò, il decidersi per Lui,
« il seguirLo », d isposti a lasciare tu t­
to  a dare se stessi, a perdere  la  pro­
p ria  vita (cfr. le varie pericopi parene-
tiche). . .

Il « segreto m essianico » com porta  
anche p e r  noi queste  conseguenze: so­
lo chi si ap re  nella  fede e segue Gesù 
fino alla Croce, può  rea lm en te  «com ­
prendere ».

2) M arco appare  so p ra ttu tto  preoc­
cupato  di fare accettare il M essia cro­
cifisso. N ella sezione V il i ,  27-10,52 la 
cristo log ia si sviluppa in ecclesiologia, 
in parenesi (cfr. sopra  A, 2).

In te ressan te  è il parallelism o Pietro- 
Gesù in  XIV, 53-72 (che a sua vo lta è 
parallelo  a V i l i ,  27-33): P ietro  segue 
Gesù « da lon tano  » (54); dopo Gesù 
confessa, P ietro  n e g a . ...........................

Aanche per noi oggi c'è il rischio di 
avere una cristologia troppo fondata  
sul Cristo glorioso, p resen te  nel cuore 
del m ondo; u n  concetto  o ttim istico  del 
Regno di Dio iden tificato  » con il p ro­
gresso della u m an ità , visto in  un a  prò- 
spe ttiva  un  po ’ m arx ista , un  po Teil- 
h a rd ian a  » (Delorme).

C risto  può così divenire un  inito. In 
rea ltà  il cam m ino verso di Lui passa 
a ttrav erso  le prove della fede e della 
vita.

3) Occorre in fine riconoscere in Ge­
sù « il Figlio di Dio »; non b a s ta  com 
siderarlo  un  grande uom o. In  Lui si 
a t tu a  l’au ten tica  salvezza, in  Lui si 
scopre l’am ore del P adre  (IX  7).

Ecco M arco ci ha dato la Sua  testi­
m onianza: a  noi il com pito  d i rifle tte ­
re, cercare, deciderci, p e r incon trare  
personalm en te Gesù - e percepire, al 
di là  della p aro la  sc ritta , la P aro la del 
Figlio. _

Remo Pantaleonì
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'redazione
Cari amici della redazione,

la lettera di Giovanni Angeli non m i 
trova d ’accordo nè nella sostanza nè 
nelle singole afferm azioni.

A nzitu tto  non vedo perché si debba  
elim inare il cam po delle patologie acu­
te così superficialm ente, com e se que­
ste fossero orm ai scon fitte  dai progres­
si della m edicina e quindi prive di im ­
plicazioni politico-sociali. Io  com incio  
proprio da questo cam po a m ostrare  
alcuni esem pi di com e la m edicina non  
sia naturale.

Sulle m alattie in fe ttive  sono sta te  
fa tte  m olte  m istificazioni nell'a ttribui­
re all'incontro fra  agente eziologico eso­
geno (il virus o il batterio) e paziente  
l’insorgere della m alattia. Questa astra­
zione ha porta to  a trascurare il dato  
am bientale com e causa di m alattia in­
centrando tu tta  la a ttenzione su  u n ’en­
tità neutrale quale può essere un m i­
croorganismo. Questo stesso tentativo  
si sta ora facendo, com e dirò poi, a 
proposito dèi cancro.

Vediam o alcuni esem pi: la malaria  
che per secoli è sta ta  considerata la 
m alattia  delle zone insalubri ora è la 
infezione, tram ite puntura  di zanzara, 
da parte di un parassita, il p lasm odium  
malariae; la tubercolosi non è più do­
vuta  agli stenti, agli am bien ti poco igie­
nici m a al m ycobacterium  tubercolosis.

Quanto poi all’essere debellate vedia­
m o l’esem pio della malaria:

« Dei 2736 niilioni di uom in i viven ti 
sulla Terra alla fine del 1968, quasi due 
terzi, ovvero 1733 m ilioni, abitano aree 
originariam ente malariche. Di questi 
1733 m ilioni so ltanto  651 —  poco più  
di un terzo  — vivono in zone dalle qua­
li la m alaria è sta ta  sradicata. Ciò spie­
ga com e sia possibile ancorché ripu­
gnante che. — per una m alattia  della 
quale si sa tu tto  da tem po e si di­
spone di ogni m ezzo preventivo  e cu­
rativo  — lungo gli anni sessanta siano  
risulta ti annualm ente a ffe tti da 100 a 
250 m ilioni di uom ini e ne siano m or­
ti, ogni anno, da uno a due m ilioni e 
mezzo. Ebbene se si guarda non solo 
al quando e al quanto m a anche al 
com e e al dove di quéste m orti, si ve­
de con nitidezza topografica com e i 
paesi del colonialismo, m ilitare ieri ed 
economico oggi, cioè dell'im perialism o  
capitalista, hanno liberato se stessi dal­
la malaria lasciandola ai paesi già da 
loro s fru tta ti e dissanguati... Da cin­
que anni la lo tta  antim alarica nel m on­
do non ha p iù  registrato successi: an­
zi nei paesi già boìiificati dove soprav­
vivono sfru ttam en to , m iseria e indi­
genza si è avuta una riaccensione di 
focolai epidem ici ». ( 1)

E  non d im entichiam oci com e sono  
sta te  debellate queste m alattie e com e  
sono sta te condotte le ricerche. Anco­
ra un esempio:

« Nel 1960 il vaccino Sabin, cioè il 
vaccino contro la poliom ielite, era pron­
to ed era già in uso in URSS (n.d.r. 
l'U RSS ha una legislazione sim ile  
alla nostra in m ateria  di sperim en­
tazione dei farm aci), in Am erica s tes­
sa, in alcune parti dell’Am erica La­
tina, ed era pronto  anche in Italia. Ma 
in Italia  avveniva che gli is titu ti pro­
du tto r i di questi vaccini non erano 
m olti e così questo vaccino già pre­
parato nel 1960 fu  d istribu ito  solo nel 
1964 perché c'erano ancora larghe ri­
serve del vaccino Sa lk ancora da ven­
dere.

S ta tistiche alla m ano questo ha si­
gnificato 1000 m orti e 8000 bam bini pa­
ralizzati ». (2)

Q uesto non è che un accenno sulla 
asetticità  delle m alattie acute-infettive. 
degenerative: che ora i fa tto ri ambien-

Ma veniam o alle m alattie croniche- 
tali siano più incidenti nella patogene­
si com e a fferm a  Angeli sono d ’accor­
do, m a che questi siano com uni a tu t­
ti i paesi della terra e a tu tte  le clas­
si direi proprio di no.

« Nel ventennio 1946-1966 si sono ve­
rificati in Ita lia  22.860.964 casi di in­
fo rtu n i e di m alattia  professionale, con 
82.557 m orti e con 966.880 invalidi. Qua­
si un m ilione di invalidi, il doppio di 
quelli causati in Ita lia  dalle due guer­
re mondiali. M entre la m edia annua nel 
ventennio 1946-1966 è sta ta  lievem ente  
superiore ad 1 m ilione -di casi annui, 
negli anni dal 1967 al 1969 la cifra è 
salita ad oltre 1,5 m ilioni di casi e 
nel 1970 a 1.650.000 casi. Poiché non si

è avuto, in questo periodo un aum ento  
dell'occupazione industriale queste ci­
fre rappresentano un chiaro indice di 
accresciuto s fru ttam en to  ». (3)

Un m orto  ogni ora, un ferito  ogni 
sei secondi. E  in genere gli in fortuni 
sul lavoro non colpiscono né gli indu­
striali né i professionisti.

Ma forse gli « incidenti » non fan par­
te dell’am biente; e allora veniam o al 
cancro.

« ...disgraziatamente sappiam o m olto  
to poco sulle cause del cancro stesso  ». 
Eh no! Questo lasciamoglielo dire ai 
rotocalchi p ron ti a sbandierare a de­
stra e sinistra  una notizia di isolam en­
to di virus da tessuto  tum orale, sal­
vo poi rendersi conto (come succede­
va nella maggior parte dei casi) che 
il virus era entrato nella preparazione 
per errore del ricercatore. E questo  
processo rientra fra  le m istificazioni che 
indicavo a proposito  delle m alattie in­
fe ttive.

M olti s tud i sul cancro hanno porta­
to alla conclusione che l’inalazione o 
il contatto  con certe sostanze provoca­
no la trasform azione tum orale d i de­
m ai notizia, né può essere considerata  
term inati organi. Ma questo non fa  
una causa  « seria » da po ter m ettere  
in un trattato.

Quando in provincia di Torino su 20 
persone am m alate di cancro della ve­
scica nel 1971 18 erano operai (non 
tecnici, ingegneri, avvocati, ma ope­
rai...) deiriPC A di Ciriè, dove su 120 
operai si erano avuti 27 casi di cancro 
della vescica (4); quando un gruppo  
di stud iosi di B irm ingham  afferm a che 
nei lavoratori del Nichel, con altissim a  
non si può più dire che « è una sem- 
frequenza, insorgono varie neoplasie, 
plice questione di d iffico ltà  tecniche e 
concettuali ».

P erm ette tem i di citare ancora M ac­
cacaro che com m enta  il libro di 1. 
C lem m ens S ta tistica l stud ies in aetio­
logy of m alignant neoplasm : « A pagi­
na 64, a proposito  dei tum ori dei pri­
m i tra tti del tubo digerente si trova  
per la prim a volta  questa breve fra­
se a com m ento  di tavole fit te  di dati: 
« E ' evidente che il cancro di queste  
parti stud ia te ha una frequenza più 
alta nelle classi p iù  povere che in quel­
le più ricche. » E bbene questa frase  
ricorre per tu tto  il volum e, di capitolo  
in capitolo, di sede in sede, di tum ore  
in tum ore com e una reiterata denun­
cia che il linguaggio asettico sc ien ti­
fico non rende m eno am ara e clam o­
rosa ». ('5J

E ’ passiam o proprio al problem a del 
linguaggio.

Dire ad un am m alato  che ha la bron­
chite non vuol dire niente. Non è una 
diagnosi, è una astrazione dei sin tom i 
giustificare la sua situazione com e in­
contro fra  questa realtà trascedentale  
« la bronchite » e il paziente. Dire bron­
chite è dire tosse, catarro, ecc., nien­
te, asso lu tam ente n iente di più. Que­
sto  io lo chiam o m istificare.

Dire che Saverio Saltarelli è m orto  
per collasso cardiocircolatorio (questo  
è il referto m edico del pronto  soccor­
so) è dire che Saverio Saltarelli è 
m orto  perché, poveretto , è morto.

Questo è il linguaggio che i m edici 
di tu tto  il m ondo (e che siano di tu t­
to il m ondo non giustifica un bel 
niente) hanno scelto  per tenersi le m a­
ni pulite e con cui gabellano i malati.

E veniam o pure a quella che secon­
do Angeli è l’a fferm azione più grave 
dell’articolo di M. M ontalo: « C’è sta­
to indubbiam ente un aum ento  dell’età 
media, com e vi è sta ta  una dim inuzio­
ne della m ortalità  infantile. Ma am be­
due questi fa tto ri corrispondono ad 
una scelta del sis tem a  ad un investi­
m ento  sociale. Sem pre in rispetto  delle 
leggi com m erciali il sistem a preferi­
sce puntare sul potenziale di forza- 
lavoro, essendo cioè i bam bini una fu ­
tura forza  lavoro, il se ttore della m or­
talità infantile è sta to  particolarm ente  
curato in prospettiva . Lo stesso  di-

(1) « Officiai records of the
World Health Organization »,
n. 177/1969 e « Chronicle of the 
World Health Organisation »,
voi. XXIII/1969.

(2) Conferenza di G. A. Mac­
cacaro, L’uso di classe della medi­
cina, Modena, 25-2-1972.

(3) G. Berlinguer, Medicina del 
lavoro, in « La salute nella fab­
brica », 'Roma 1972.

14) « Il Manifesto » del 22 giu­
gno 1972.

(5) G. A. Maccacaro, Prefazione 
a La medicina del capitale, di 
J. C. Polack, p. XXIV.
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scorso vale per Vallungamento dell’età 
media: un uom o può lavorare fino a 
sessant'anni e oltre; dedicare qu indi a 
q u est’altro se ttore una serie di a tten ­
zioni, la ricerca scientifica, significa 
sfru tta re  questo  potenziale lavorativo  
appieno, non im porta  poi se l’uom o di 
60 anni arriva alla fine del periodo la­
vorativo d is tru tto  nel fisico, m alato  
cronico  ».

N on com m entare questa a fferm azio­
ne trovo che sia una posizione di prin ­
cipio non giustificata. N on  si tra tta  di 
una « illazione », è un giudizio politico  
derivato da una analisi politica e co­
m e tale va anzitu tto  capito e poi even­
tua lm ente con fu ta to  con argom enti 
seri. Forse quell’a fferm azione non era 
m olto  argom entata  nell’articolo e qu in­
di cercherò di farlo io ora.

La vita  m edia è aum en ta ta  m a que­
sto  non vuol dire che la vita  possi­
bile di un uom o si sia allungata anzi, 
rispetto  alla generalizzazione dei nostri 
nonni, direi che si va accorciando. Cioè 
quelle m alattie croniche-degenerative 
con la loro estensione fanno sì che i 
sopravvissu ti alle m alattie acute grazie 
ai progressi della m edicina, non vivano  
tanto  a lungo, quanto  quei pochi che 
sopravvivevano alle m alattie acute-in­
fe ttive , ai tem p i in cui queste rappre­
sentavano uno dei p iù  frequen ti fa tto ­
ri di m ortalità.

Una analisi politica seria fa tta  sul­
la base di quei da ti che ho cercato di 
riportare,e di a ltri che non riporto per  
brevità, non può non concludere che 
anche la scienza m edica com e tu tte  le 
scienze è al servizio  del po tere capita­
listico, cioè viene gestita  e guidata dal 
potere politico ed econom ico in tu tte  
ic sue espressioni: didattica, ricerca, 
ospedale, m utua.

A questo  pun to  non si può avere 
paura a riconoscere nel processo m e­
dico il cin ism o del potere.

Q uante guerre (scusate la banalità). 
atroci, ingiustificate, assurde, om icide  
sono sta te  fa tte  per d ifendere il po­
tere politico  ed econom ico delle bor­
ghesie nazionali nell’u ltim o  secolo? E  
perché, se il po tere è così cinico da 
non esitare ad uccidere  m ilioni di uo­
m in i per m antenere i propri cam pi di 
in fluenza com m erciale, questo  stesso  
potere dovrebbe ferm arsi quando entra  
nel cam po della patologia m edica e di­
re che si tra tta  di un altro problem a, 
che ne va della salu te dell’uom o, che 
la m edicina deve essere gestita  nell’in­
teresse dei malati?

Perché dovrei stu p irm i se N ixon de­
cidesse che non vale la pena curare i 
negri sopra i quarant’anni, quando  
quello stesso  uom o ha bom bardato  e 
continua a bom bardare in teri paesi 
per ferm are lo « spe ttro  com unista  »?

E  allora chi m i im pedisce di pensa­
re che l’aum ento  della vita  m edia sia 
dovuto  all’in teresse del capitale di di­
m inuire lo spreco di forza  lavoro 
( =  m orta lità  giovanile) tanto p iù  poi 
che questa  tesi è su ffragata  dal fa tto  
che ben poco si è fa tto  per la cura e 
la prevenzione di quelle m alattie che 
colpiscono forza  lavoro già bruciata, 
com e sono apvun to  le m alattie croni­
che-degenerative?

Perché non si è m osso un d ito  con­
tro quei procedim enti di lavorazione a 
catena ripe titiv i e parcellizzati che ren 
dono im poten ti, nevrotici e alla fine 
« pazzi » i lavoratori?

Perché so ltanto  oggi l’O livetti appli­
ca il principio dell’allargam ento delle 
m ansioni quando già da decenni si par­
la della nocività  del lavoro parcellato, 
m entre da poco si è scoperto che con 
l’allargam ento delle m ansioni aum enta  
la p ro d u ttiv ità  perché d im inuisce l’às- 
senteism o?

E potrei andare avanti ancora un bel 
po’ a d im ostrare che in fondo il ca­
pitale non si preoccupa tanto  « di m i­
gliorare le condizioni dei nostri sim ili 
e di. noi stessi ».

Per quanto  riguarda l’u ltim o punte) 
della lettera  di G iovanni Angeli la ri­
sposta  è già im plicita  in quello che ho 
scritto . N on credo che « una m edicina  
che cam bi s tru ttu ra  e m entalità  » sia 
com patib ile col nostro  sistem a socia­
le, perché non credo che la m edicina  
sia ind ipendente da esso. Non credo  
quindi che essa possa essere al servi­
zio dell’uom o e dei lavoratori quando  
il sis tem a  è al servizio del potere e del 
padrone.

Credo che questo  sia il vero velleita­
rism o (anche se non rivoluzionario): il­
ludersi di costruire u n ’oasi in camice 
bianco, in cui i m edici possano tra­
stu llarsi con la visione eterea del loro 
essere m issionari al servizio  dell’uomo, 
nel m o m en to  in cui la società ti fo r­
m a (università), ti inserisce in una 
s tru ttu ra  (ospedale) e ti prem ia (sti­
pend i a ltissim i), a pa tto  però che tu  
sia un fedele servo.

Gabriele Risica

Venezia, giugno 1973





L’università oggi Dati e statistiche

Sarebbe opportuno pre­
mettere ai dati qui ripor­
tati una relazione che ne 
tentasse una lettura globa­
le: questo però è compito 
arduo per noi della reda­
zione, che siamo sprovii- 
sti di strumenti adeguar 
per farlo. Ci limitamo per 
tanto a sottolineare alcuni 
dati che ci paiono più si­
gnificativi, lasciando ai let­
tori il compito di indaga­
re e di '’spulciare” altri 
dati, in base ai loro inte­
ressi e alla loro curiosità.

Innanzi tutto c'è da ri 
levare la continua crescita 
delle iscrizioni femminili 
{in valore assoluto e in per­
centuale), che è una spia 
del processo di inserimento 
sociale della donna, che in­
veste l'intera società.

Per quanto riguarda il 
rapporto studenti - docenti, 
c’è da osservare il suo pro­
gressivo ingrandimento ne­
gli ultimi anni: indice di 
una situazione che diventa 
sempre più insostenibile.

Nelle tavole relative alle 
iscrizioni per l’anno accade­
mico in corso, ci sono al­
cuni dati di estremo inte­
resse: il "boom” di Medi­
cina, per esempio, che ha 
addirittura superato per

Dati generali suM’istruzione universitaria
a) studenti iscritti e fuori corso, per sesso; docenti di ruolo e non di ruolo, aiuti e assistenti

Pubblichiamo una sene 
di dati riguardante la sto­
ria più recente dell’uni­
versità, nella speranza che 
questo consenta ai lettori 
di avere sotto gli occhi una 
"fotografia" dettagliata del­
la situazione attuale.

La documentazione è 
composta da:
1. tre tavole di serie sto­

riche, estratte (e in par­
te rielaborate, n.d.r.) da 
un ciclostilato redatto 
dagli studenti serali di 
Scienze Politiche dell’U­
niversità Statale di Mi­
lano nell’anno accade­
mico 1971-72;

2. tre tavole di dati rela­
tivi alle iscrizioni per 
l’anno accademico 1972­
73, estratte da Statis'i- 
che dell’istruzione, sup- 
nlemento al Bollettino 
Mensile di Statistica, 
marzo 1973, a cura del­
l’Istituto Centrale di 
Statistica:

3. una parte (quella de­
dicata all’Università) del 
fascicolo monografico a 
cura del CENSIS inti­
tolato I processi e le 
istituzioni educative ne! 
quadro della situazione 
sociale ed economica 
del paese. Quindicina 
le di note e commenti, 
n. 176-177.

S T U D E N T I ANNI P R O F E S S O R I  TOTALE CORPO TOTALE DOCENTI

ANNI I S C R I T T I
kr.c.kViV.

FUORI CORSO T O T A L E ACCADEMICI AIUTI E CARICATI 
RUOLO ASSISTH1TI AosxetentOn e i  H F tot M F TOT M F TOT

19'*7-'t8
19'tS-'t9
19'*9-50
1950-  51
1951-  53
1952-  53
1953-  5't 
195't-55
1955-  5S
1956-  57
1957-  58
1958-  59
1959- 60
1960- 61
1961- 62
1962- 63
1963- 6 “t

1965- 66
1966- 67
1967- 68
1968- 69
1969- 70

142.033 
I't3 . 32'*
136.7^*1
124. 4<t8
107.500
106.962
105. 1i»9
100.900

99.635
99. sa'* 

100.705
105.6't2
112.283  
118.659  
127.092  
138.59't 
lifS.SSs 
157.683  
163.243 
170.651 
192.047 
213.716  
229 .0 8 2  
256.150  
300.112

47.632
47.475
44.408
45.553
38.985
38.208
39.573
37.914
38.154
37.234
38.313
39.728
42.355
45.286
49.101
53.196
59.082
68.293
76.991
88.687

105.736
124.800
140.994
159.499
188.240

189.665
190.799
180.149
168.001
146.485
145.170
142.722
138.814
137.789
136.458
139.018
145.370 

4 .6  -154.638
163.945
176.193
191.790
205.965
225.796
240.234
259.338
297.783
338.516
370.076
415.649
488.352

37.255
44.990
49.289
59.369
62.936
65.361
63.701
63.464
50.584
56.572  
53.160 
50.002  
49.331 
50.815
53.410
57.358
61.572  
64.462
69.827
73.349
76.899
82.848
90.311
89.788
82.896

9.522
12.294
14.453
17.670
18.900
20.881
2 0 .1 2 0
21.244
20.544
18.534
18.050
17.040
16 .206
16.330
18.114
19.033
20.438
22.086
24.620
27.720
30.256
3 5 i 112
39.828
44.346
45.650

46.777
57.284
63.742
77.039
81.836
86.242
83.821
84.708
81.128
75.106
71.210
67.042
65.537
67.145
71.524
76.391
82.010
86.548
94.447

101.069
107.155
117.960
130.139
134.134
128.546

179.288
188.314
185.030
183.817
170.436
172.323
166.850
164.364
160 .219
155.796
153.865
155.644  
161 .6 l 4 
169.474 
180.502  
195.952 
208.455  
222.145  
235.070  
244.000  
268.946  
296.564
319.393
345.938
383.008

57.154
59.769
58.861
61.225
57.885
59.089
59.693
59.158
58.698
55.768  
56.363
56.768  
58.561 
61.616  
67.215
72.229
79.520
90.379

101.611
116.407
135.992
159.912
180.922
203.845
233.890

1945-1946 - . - - 3.535 3.535
¿36*^42 1946-1947 1.451 2.143 6.643 10.237 3.594
248.083 1947-1948 1.503 2.219 7.562 11.284 3.722
243.891 1948-1949 1.628 2.269 7.955 11.852 3.897
245.040 1949-1950 1.707 2.441 8.735 12.883 4.148
228.321 1950-1951 1.744 2.542 10.059 14.345 4.286
231.412 1951-1952 1.782 2.551 10.858 15.191 4.333226.543
pox Kpp 1952-1953 1.779 2.716 11.678 16.173 4.495
218.917 1953-1954 1.797 2.900 11.985 16.682 4.697
211.564 1954-1955 1.852 2.9ÌÒ 12.897 17.659 4.762
210.228 1955-1956 1.947 2.911 13.797 18.657 4.838
212.412 1956-1957 1.985 3.095 14.792 19.872 5.080
220.175 1957-1958 2.018 3.251 14.869 20.138 5.269
231.090 1958-1959 2.075 3.453 16.648 22.176 5.528
247.717
268.181 1959-1960 1.928 3.884 18.373 24. 18,5 5.712
287.975 1960-1961 1.993 4.289 19.315 25.597 6.282
312.524 1961-1962 2.091 4.282 21.205 27.578 6.373
334.681 1962-1963 1 2.201 4.373 20.582 27.426 6.574
360.407 1963-1964 2.333 4.608 21.620 28.561 6.941
404.938
h cC  End, 1964-1965 2.468 4.550 22.529 29. 5't7 7 .018
500,215 1965-1966 2.608 4.760 25.724 35.092 7.368
549.783 1966-1967 2.727 4.719 2&.073 36.519 7.446
616.898 1967-1968 2.911 4.956 28.739 36.606 7.867

1968-1969 3.105 5.337 27.863 36.305 8.442
1969-1970 3.161 - - - 8 .045

Dati generali sull’istruzione universitaria
b) percentuali studenti fuori corso e donne sul totale, iscritti e fuori corso
c) rapporti studenti-docenti

ANNI

ACCADEMICI

% DEI F,C. 
SU TOTALE

^ DONNE 
F.C. SU 
TOTALE 
DONNE

% DONNE 
SU
ISCRITTI

% DONNE 
SU
TOTALE
( i 8cr*+
F-C ,)

% DONNE 
F.C . SU 
TOTALE 
F.C .

RAPPORTO 
I s c r i t t i  
6u to ta »  
l e  Corpo 
Docente

RAPPORTO 
i s c r i t t i  
su prof, 
d i ruolo

RAPPORTO 
i s c r i t t i  
su in ca ­
r ic a t i

RAPPORTO 
i s c r i t t i  
a ssin ten  
t i  "*

RAPPORTO 
i s c r i t t i  
p rofesso  
r i  (ruo­
lo  + in -  
c a r ic .)

RAPPORTO 
to t a le  
stu d en ti 
su to ta ­
l e  docen 
t i  "

RAPPORTO 
to t a le  
stu d en ti 
su prof« 
d i ruolo

RAPPORTO 
to t a le  
stu d en ti 
su prof« 
In carica  
t i  ~

RAPPORTO 
t o t a le  
stu d en ti 
su a s s i ­
s t e n t i

RAPPORTO 
to ta le  
stu d en ti 

. su prof« 
ruolo  
incar«

1945-1946 19,77 16,70 25.93 24,21 20,39 _ 54 _ 67
1946-1947 23,09 20,37 24,88 24,09 21,46 19 131 89 29 53 Z k 171 116 37 69
1947-1948 26,13 24 ,55 24 ,65 24,13 22,67 16 120 81 zh 48 22 162 110 92 65
1948-1949 .31 ,44 28,86 28,86 24,98 22,94 Ih 103 74 21 43 21 151 108 31 63
1949-1950 35 ,84 32,65 52,65 25,35 23,09 11 86 60 17 35 18 134 94 26 55
1950-1951 37 ,27 35,34 35 ,34 25,53 24,21 10 83 57 34 16 133 91 23 54
1951-1952 37 ,00 33,76 33,76 26,35 24 ,00 9 80 56 13 33 15 127 89 21 53
1952-1953 37 ,90 35,91 35,91 26,47 25,08 9 78 51 12 31 14 126 82 19 50
1953-1954 37,06 35 ,00 35 ,00 26,81 25,32 8 77 48 11 29 13 122 75 18 47
1954-1955 35 ,50 33,22 33,22 £6 j36 24,66 8 74 47 11 29 12 114 73 16 44
1955-1956 33 ,87 32,02 32,02 26,81 25,35 7 71 48 10 29 11 108 72 15 43
1956-1957 31,56 30,02 30,02 26,73 25,42 7 73 47 10 29 11 108 69 14 42
1957-1958 29,77 27,67 27,67 26,60 24,73 8 77 48 10 29 11 109 68 15 42
1958-1959 29,06 26,50 26,50 26,66 24 ,32 7 79 47 10 29 10 111 67 14 42
1959-1960 28,87 26,95 26,95 27,13 25,33 7 91 45 10 30 10 128 64 13 43
1960-1961 23,48 26 ,35 26 ,35 26,93 24,92 7 96 45 10 31 10 135 63 14 43
1961-1962 28,48 25,70 25 ,70 27,61 24,92 7 99 48 10 32 10 138 67 14 45
1962-1963 27,71 24,44 24,44 28,94 25,52 8 103 52 11 34 11 142 71 15 47
1963-1964 28 ,22 24,23 32,04 30,36 26,07 8 103 52 11 35 12 143 73 15 48
1964-1965 28,04 23,81 34,19 32,30 27,43 9 105 57 12 37 12 146 79 16 51
1965-1966 26,46 22 ,25 35 ,50 33,58 28 ,24 9 Ili* 63 12 ^0 12 155 85 16 55
1966-1967 25 ,84 21,96 36 ,86 33,50 29,77 9 124 82 11 45 12 167 96 15 61
1967-1968 26,01 22,01 38 ,09 36,17 30 ,60 10 127 74 12 47 13 171 100 17 63
1968-1969 24,39 21,75 38,37 37,08 33,06 11 134 77 ^9 12 177 103 19 65
1969- 1970
1970- 1971
1971- 1972
1972- 1973
1973- 1974
1974- 1975

20,83

■

19,52 38,54 154 60 195 76

numero di iscritti Magiste­
ro; oppure la contrazione di 
Economia e Commercio che 
non molti anni fa appari­
va invece in grado di sca­
valcare Magistero.

Se si guarda la tavola 
degli iscritti al primo anno 
si vede però che Magiste­
ro sopravanza Medicina, 
ma questo non deve trarre 
in inganno: Magistero in­
fatti è una tipica facoltà di 
’’parcheggio” in attesa di 
trovare un lavoro oppure 
una sistemazione. Molti 
nuovi iscritti anche per 
Giurisprudenza, a confer­
ma dell'orientamento che 
porta a scegliere quelle fa­
coltà che garantiscono an 
cora uno shocco "privilt 
giato" (Medicina) oppure

aprono il più ampio ven­
taglio di possibilità '^Giu­
risprudenza, appunto).

Un’ultima considerazione 
sul totale degli iscritti al­
l’Università: si può calco­
lare (facendo una stima 
approssimativa dei fuori 
corso, di cui mancano an­
cora i dati) che esso si ag­
giri attorno alle 800.000 uni­
tà, una cifra record anche 
questa: nel giro di venti 
anni infatti gli studenti uni­
versitari si sono più che 
triplicati.

Quali provvedimenti, qua­
li iniziative si sono prese 
per far fronte a questa 
nuova situazione? La rispo­
sta è sconsolante: niente, o 
quasi.

A. E.

Percentuale di studenti iscritti in corso per gruppo di corsi di 
laurea sul totale di ciascun anno

ANNI
ACCA
DEMI
CI

GRUPPI D I CORSI D I LAUREA
DIPLOMI TOTALE

SCIEN­
TIF IC O

MEDICO IN G E - AGRA ECONO- G IURI 
GÍ1ERIA RIA MICO DICO

LETTE­
RARIO

1945 -1946 12 .71 18 »13 14 ,3 0 3 ,46 15 ,7 7 12 ,1 9 22 ,56 0 ,6 1 8 9 .6 6 5
1946 -1947 13 ,3 4 18 ,5 0 13 ,7 7 3 ,5 5 15 ,7 5 12 ,21 21 ,9 2 0 ,9 190 .7 9 9
1947 -1948 13 ,8 0 19 ,4 0 13 ,9 2 3 ,46 14 ,5 3 12 ,8 3 20 ,9 5 1 1 1 8 0 .1 4 9
1948 -1949 15 ,4 8 18 .5 8 13 ,2 3 2 ,97 14 ,6 0 14 ,3 3 19 ,56 1 2 168 .001
1949 -1950 16 .9 9 18 ,9 3 12 ,0 2 2 ,7 2 13 ,46 16 ,3 5 18 ,1 7 1 3 1 4 6 .4 8 5
1950 -1951 17 .6 3 17 ,7 5 11 ,39 2 ,7 4 13 ,6 9 18 ,2 0 17 ,26 1 3 1 4 5 .1 7 0
1951 -1952 17 ,7 7 16 ,04 11 02 2 ,83 13 ,7 4 19 ,3 0 17 ,6 9 1 6 1 4 2 .7 7 2
1952 -1953 17 ,61 16 24 11 44 2 »68 13 ,7 3 19 .8 4 16 ,9 4 1 5 1 3 8 .8 1 4
1953--1954 16 ,46 15 76 i l 24 2 ,4 4 14 55 SO ,6 3 17 ,31 1 6 13 7 .7 8 9
1954--1955 15 ,29 15 00 11 53 2 ,4 4 16 ,14 21 ,1 5 17 ,0 0 1 4 1 3 6 ,4 5 8
1955--1956 14 ,15 13 41 11 77 2 ,2 3 18 ,09 21 ,2 4 17 ,3 8 1 7 1 3 9 .0 1 8
1956--1957 13 *42 12 11 11 ,95 2 ,04 19 53 20 ,91 18 .07 1 9 1 4 5 .3 7 0
1957--1958 13 30 11 61 12 18 1 88 20 , 52 20 15 18 16 2 2 1 5 4 .6 3 8
1958-1959 13 74 11 08 12 31 72 21 , 78 18, 79 18 , 47 2 1 1 6 3 .9 4 5
1959--1960 13 73 10 32 12 24 63 23 30 17 70 18, 60 2 5 1 7 6 .1 9 3
1960--1961 13 62 9 34 12 42 48 24, 62 16 62 1 9 , 25 2 8 1 9 1 .7 9 0
1961--1962 13 44 8 72 12 05 , 49 2 5 , 74 14 90 2 1 , 01 2 , 6 2 0 5 .9 6 5
1962-•1963 12 ■98 8 14 12 18 1 , 33 2 6 , 41 1 2 , 60 23 , 90 2 , 4 2 2 5 .7 9 6
1963--1964 12 79 8 02 12 17 , 18 2 5 , 78 1 1 , 00 26, 63 2 , 4 2 4 0 ,2 3 4
1964-1965 12 30 8 , 16 12 23 1, 16 2 4 , 76 9 , 78 2 9 , 13 2 , 4 2 5 9 .3 3 8
1965- 1966 13 07 8 , 42 12 89 26 2 2 , 82 8 , 60 3 0 , 75 2 , 2 29 7 . 7-83
1966- 1967 1 4 , 22 8 , 90 12 42 , 30 2 1 , 73 8 04 3 1 , 14 2 , 2 338 .5 1 6
1967- 1968 15, 06 9 , 74 11, 97 1 , 41 2 0 , 61 7 , 53 3 1 , 78 1 , 9 370 .0 7 6
196 8- 1969 1 5 , 22 1 0 , 6 l 1 2 , 65 53 1 9 , 07 6 , 99 3 2 , 11 1 , 7 4 1 5 .6 4 9
1969- 1970 1 4 , 86 1 2 , 04 13, 46 , 67 17 , 35 6 , 85 3 2 , 41 1 , 3 4 8 8 .3 5 2
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ENTI
IN-

I di

A — Iscritti in complesso (a)

SEDI D I UNIVERSITÀ

Scienze 
mate­
mati­
che 

fisiche 
e natu­

rali

T orino : U n iv ersità ...........................................................
— Politecnico...........................................................
— Istituto superiore di educazione fisica . . .

M ilano : Università ...........................................................
— Politecnico...........................................................
—■ Università commerciale « L. Bocconi »
— Università cattolica « S. Cuore » . . .
— Istituto universitario di lingue rrfdderne . .
— Istituto superiore di educazione fisica
— Istit. sup. di educaz. fisica della Lombardia

Bergamo : Ist. univ. di lingue e letterature straniere 
Brescia : sede dist. del Politecnico di Milano. . . .
Pavia : U n iv ersità ...............................................................
T r e n t o : U n iv e rs ità ...........................................................
Verona : Sede dist. dell’Università di Padova. . . . 
F eltre : Sede dist. dell’Ist. di ling. moderne di Milano 
Venezia : Università ...........................................................

— Istituto universitario di architettura. . . .
Padova : U n iv e rs ità ...........................................................
U dine : Sede dist. dell’Università di Trieste . . . .  
T r ie st e : Università
G enova : U niversità f

U rbino : 

Ancona ;

P iacenza : Sede dist. dell’Univ. « S. Cuore » di Milano
P arm a : U niversità. . . . \ . ............................................
M odena : U niversità . . . X ,  ........................................
Bologna : U niversità . .........................................................

— Istitu to  superiore di educazione fisica
F errara : U niversità ............................... .... ..........................
F irenze ‘.U niversità ..................................................................

—  Istitu to  superiore di educazione fisica . . .
P is a : U n iv e r s i tà . ..................................................................
Arezzo : Sede distaccata dell’U niversità di S iena
S iena : U niversità . ..............................................................
Perugia : U n iv e rs ità .................. .... .......................................

Istitu to  superiore di educazione fisica. . .
U n iv e rs ità ..............................................................
Is titu to  superiore di educazione fisica . . . 
U niversità ...............................................................

— Sede distaccata dell’U niversità di U rbino
M acerata : U n iv e rs ità .......................... .... ..........................
Camerino (M acerata): U niversità ....................................
R oma : U n iv e rs ità ........................................ ..........................

— Istitu to  universi!, di m agistero « S.S. Assunta »
— sede distaccata dell’U n. « S. Cuore » di M ilano
— U niversità « Pro D eo » ...............................
— Istitu to  superiore di educazione fisica. .

Cassino (Prosinone) : Is titu to  univ. di magistero 
L ’Aquila : U n iv e r s i tà .................................................

— Istitu to  superiore di medicina e chirurgia
— Istitu to  superiore di educazione fisica

T eramo : Sede dist. dell’Univ. « D ’A nnunzio » di Chieti 
P escara : Sede dist. dell’Univ. « D ’Annunzio * di Chieti 
Ch ieti : U niversità « G . D ’Annunzio » ......................

U n iv e r s i tà .................. ....  : ..................
Is titu to  universitario navale . . . . . .
Is titu to  universitario o r i e n t a l e ..................
Ist. univers. di magistero « S.O . Benincasa 
Is titu to  superiore di educazione fisica . .

U n iv e rs ità .........................................................
Bari : U n iv e r s i t à ..............................................................
L ec ce : U n iv e rs ità ..................................................... ....  .
R eggio di Calabria : Ist. universitario di architettura

— Sede distacc. dell’Univ. di Messina
U niversità ..............................................................
Is titu to  superiore di educazione fisica . .
U n iv e rs ità .............................................................
U n iv e rs ità ..............................................................

— Istitu to  universitario di magistero . . . .
Sassari : U n iv e r s i tà ..............................................................
Ca g lia r i: U niversità .............................................................

TOTALE . . .

N apoli ;

Salerno :

P alermo ;

M essina : 
Catania :

Far­
macia

Medi­
cina 

e chi­
rurgia

Inge­
gneria

Archi­
tettura Agraria

Medi­
cina'
vete­

rinaria

Eco­
nomia 
e com­
mercio

Scienze
poli­
tiche

G iuri­
spru­
denza

Lettere 
e filo­
sofia

Magi­
stero

Altre
facoltà

( 6)

Totale

4.094 596 4.780 428 375 1.497 3.880 2.368 3.929 4.945 26.892
— — — 5.986 2.299 — — — — — — — 8.285

8.333 1.206 8.857 — __ 1.459 715 __ 4.643 4.310 7.232 __ 36.755 ' 1
— — — 9.123 3.615 — — — — — — — — 12.738
— — — — — — — 2.147 — — — — . --- 2.147

204 — — — — — — 3.689 680 1.046 1.567 5.853 — 13.039
— — —; — — — — — — — — — 1.614 1.614

— — — — — — — __ __ __ __ __
OVJ 1
359 359— — — — — — — — — — — — 846 846— — — 765 — — — — — — — — — 765

1.517 611 4.424 1.016 — — — 445 652 930 869 — — 10.464
105 ■ --- — — — — — — — — — — 1.850 1.955
— — 470 — — — — 2.504 — ' --- — 1.842 4.816

__ — — — — __ __ 1.782 __ __ 559 __ 1.871 4.212
— — — — 3.980 — — — — — — — — 3.980

3.238 581 6.917 4.120 — 887 — — 1.580 1.133 2.034 6.169 544 27.203

1.060 136 1.279 1.084 __ __ __ 573 502 783 833 723 6.973
2.789 452 3.824 2.578 1.100 — 1.073 2.097 2.427 2.789 3.444 — 22.573

2.369 443 3.976 — __ 646 803 __ 1.634 . 2.640 . 331
12.511

1.321 184 1.803 — — — — 655 — 907 — — __ 4.870 i,
3.558 1.775 9.631 7.738 — 1.052 645 1.543 2.261 2.043 4.720 3.955 364 39.285— — — — — — — — — — — — 522 522
1.274 371 1.678 — — — — — — 1.209 — 339 — 4.871 T
2.286 504 3.792 1.657 4.693 755 — 1.366 1.561 1.775 3.029 4.330 25.748 1'II
4.242 402 3.912 3.767 — 430 196 770 8 ^ 1.681 2.221 1.841

494
20.309

651 257 2.600 — __ __ __ __ __ 999 404 988
721

5.899
1.916 583 3.910 — — 508 332 1.385 729 949 1.437 1.529 — 13.278

— — — — — — — — — — — — 267 267 li248 386 — — — — — — — 1.157 604 4.558 — 6.953
— — — — — — — — — — — — 365 365 ',1'
— — 1.159 1.216 — — — — — — — — 2.375
— — — — — — — 863 — — — — — 863 1 II
— — — — — — — — — 1.456 996 — — 2.452 Ili.

944 290 . --- — — — — — — 503 — — — 1.737 i 1
8.426 1.296 12.556 8.252 6.631 — — 4.634 5.343 9.931 11.053 14.963 1.255 84.340

— — — — — — — — — — — 552 — 552 l''— — 978 — — — — — — — — — — 978 , i— — — — — — — 216 325 — — — — 541 l 'i
— — — — — — — — — — — — 653 653
— — — — — — — — — — — 1.313 — 1.313

1.431 — — 1.071 — — — — — — — 1.682 — 4.184
— — 540 — — — — — — — — — 540 li
__ __ __ — __ __ __ __ 868 1.587 __ __

o42
2.455 ì's

— — — — 902 — — 1.127 — — — — 1.655 3.684 If';
— — 1.324 — — — — — — — 820 — — 2.144

11.288 1.396 11.662 9.313 1.941 885 395 2.746 1.744 11.104 6.467 — 58.941
— — — — — — — — __ __ __ __ 4.657 4.657 '1'
— — — — — — — — — — — 7.833 — 7.833
—̂ — — — — — — — — — — — 728 728

623 — — — — — — 854 — 1.135 1.571 8.583 ___ 12.766
3.750 636 3.824 2.689 — 614 88 2.488 5.982 2.112 5.737 2.199 30.119

860 — — — — — — — — — 1.199 3.660 — 5.719 , 1 1 1
— — — — 852 — — — — — — — — 852 1
— — — — — — — — 106 192 — — ___ 298

2.805 412 4.642 2.722 1.731 444 — 1.532 — 7.378 5.109 5.564 — 32.339 1'
— — — — — — — — — — — — 282 282 '1

4.105 379 3.137 — — — 243 2.526 790 1.877 2.543 7 085 ___ 22.685
3.511 497 4.190 1.682 — 411 — 2.500 1.213 2.456 3.380 — — 19.840 i

— — — — — — — — — — 5.464 — 5.464 11
452 200 1.227 — — 159 265 — 1.405 ___ 1.875 5.583

2.142 617 2.445 1.777 — 1.160 937 1.101 1.602 3.633 — 15.414

7 9 .5 4 2 1 4 .2 1 0 1 0 9 .5 3 7 6 6 .5 5 6 2 7 .7 4 4 8 .3 6 3 3 .9 0 0 4 0 .8 7 8 3 0 .7 5 8 7 1 .4 5 8 6 9 .0 7 9 1 0 8 .9 9 2 2 6 .6 0 3 6 5 7 .6 2 0
1

(a) Esclusi i fuori corso (6) Comprende : Scienze sociali; Scienze statistiche, demografiche e attuariali ; Chimica industriale ; Scienze economiche e bancarie ; 
Scienze nautiche ; Economia marittima ; Scienze orientali ; Lingue e letterature straniere ; Educazione fisica.

/ iJtl



B Iscritti al 1° anno di corso

SEDI D I UNIVERSITÀ

Scienze 
mate­
m ati­
che 

fisiche 
e natu­

rali

T orino : U n iv e r s i tà ...............................................................
— P o litecn ico ............................... ...............................
— Istitu to  superiore di educazione fisica . . .

M ilano : U n iv e rs ità ...............................................................
—  Politecn ico ...............................................................
—  U niversità comm erciale « L . Bocconi »
—  U niversità cattolica « S. Cuore » ................
— Istitu to  universitario di lingue m oderne . .
— Is titu to  superiore di educazione fisica
—  Is tit. sup. di educaz. fisica della Lom bardia

Bergamo : Is t. univ. di lingue e le tte ra tu re  straniere 
Br escia ; sede dist. del Politecnico di M ilano. . . .
P avia : U n iv e r s i tà ..........................................................
T rento : U n iv e r s i tà ..............................................................
V er o n a : Sede dist. dell'U niversità  di Padova. . . . 
F eltre : Sede dist. dell’Is t. di ling. m oderne di M ilano 
Venezia : U n iv e rs ità ...............................................................

—  Istitu to  universitario di a rch ite ttu ra . . . .
Padova : U n iv e r s i tà .................. ' ..........................................
U dine : Sede dist. dell'U niversità di T rieste  . . . .
T rieste : U n iv e r s i tà ..............................................................
G enova : U n iv e r s i tà ..............................................................
P iacenza : Sede dist. dell'U niv . « S. Cuore » di M ilano
P arm a : U n iversità ...................................................................
M odena : U n iv e rs ità ...............................................................
Bolog na : U n iversità ..............................................................

—  Istitu to  superiore di educazione fisica
F errara : U niversità . . ......................................................
F irenze :U niversità ..............................................................  .

—  Istitu to  superiore di educazione fisica . . .
P is a : U n iversità ........................................................................
Arezzo : Sede distaccata dell'U niversità di S iena
S iena : U niversità ....................................................................
P erugia : U n iv e rs ità ...............................................................

—  Istitu to  superiore di educazione fisica. . .
U rbino :■ U n iv e r s i tà ................................* ...........................

— Istitu to  superiore di educazione fisica . . .
, A ncona : U niversità ...............................................................
" —  Sede distaccata dell'U niversità di U rbino
M acerata : U n iv e rs i tà ..........................................................
Camerino (M acerata) ; U n iv e rs ità ....................................
R oma : U n iv e rs ità ...................................................................

— Istitu to  universit. di magistero « S.S. Assunta »
—  sede distaccata dell'U n . « S. Cuore » di Milano
—  U niversità « Pro D eo » .........................................
— Istitu to  superiore di educazione fisica. . . .

Cassino (Prosinone) : Is titu to  univ. di magistero . . 
L 'A quila : U n iv e r s i tà ..........................................................

— Is titu to  superiore di medicina e chirurgia
— Istitu to  superiore di educazione fisica 

T eramo ; Sede dist. dell'U niv. « D 'A nnunzio » di Chieti 
P escara : Sede dist. dell'U niv. « D 'A nnunzio » di Chieti
Ch ieti : U niversità « G. D 'A nnunzio » ...........................
N apoli : U n iv e r s i tà ...............................................................

—  Istitu to  universitario navale  .......................
—  Istitu to  universitario o r i e n t a l e .......................
—  Ist. univers. di magistero « S.O . Benincasa »
—  Is titu to  superiore di educazione fisica-. . .

Salerno : U n iv e rs ità ...............................................................
Bari : U n i v e r s i t à ...................................................................
L ecce : U n iv e rs ità ...................................................................
R eggio di C alabria : Is t. universitario di architettura

.—• Sede distacc. dell'U niv. di M essina
P alermo : U n ivers ità ...............................................................

—  Is titu to  superiore di educazione fisica . .
M essina : U n iv e rs ità ..............................................................
C atania : U n iv e rs ità ..............................................................

— Is titu to  universitario  di m agistero . . . .
Sassari : U n iv e r s i tà ...............................................................
Ca g lia r i: U niversità ..............................................................

1.654

2.752

135

451
105

1.173

322
907

828
467

1.136

460
785

1.247

261
772

181

TOTALE

279
4.044

570

3.358

623
1.421

427

1.046

1.563
1.231

261
683

29.142

Far­
macia

217

493

151

200

33
123

154
75

520

106
196

128

79
199

66

74
411

424

184

137

125
169

70
193

4.527

Medi­
cina 

e chi­
rurgia

1.343

2.806

853

2.202

332
1.044

926
500

2.543

439
1.020

1.046

605
918

437

3.669

179

142

536
3.484

1.163

1.310

770
1.237

351
708

30.563

Inge­
gneria

1.480

2.339

342
281

1.149

268
760

1.552

584

961

377

3.013

294

2.679

929

786

702

499

18.995

Archi­
tettura Agraria

812

890

1.311

420

1.762

2.590

364

880

315

586

9.930

195

464

384

109

402

247

192

192

325

269

169

172

7,0

3.190

Medi­
cina
vete­

rinaria

122

228

177

281

88

106

180

43

83

100

1.408

Eco­
nomia 
e com­
mercio

633

662
1.206

131

713

679

195
401

192
275
526

490

322

271

289

1.885

51

443

1.049

340
1.049

579

1.053
913

316

14.663

Scienze
poli­
tiche

G iuri­
spru­
denza

Lettere 
e filo­
sofia

1.302

1.651

207

195

549

176
771

585

461

325

292

2.753

98

302

611

106

324
517

283

11.508

955

1.510

378

358

'88

299
1.010

548
333
760

328
686

669

373
464

360

528
172

4.513

610

4.311

1.135
2.715

192
2.907

521
965

454
440

29.182

1.180

2.271

493

282

162

794

234
853

1.496

795

655

181
367

121

312

4.870

216
1.718

679
549
351

1.028

648
873

271

Magi­
stero

A ltre
facoltà

(a)
Totale

1.419

1.280

360

2.819

159
848

603

1.000

65
1.103

224

352

1.071

9.000
124

379
424

1.875

2.619
1.647
1.189

149

404
112
120
245

464

68
596

.377
250

72
160

150
535

398

88

143

503

218

137

445

447
1.614

259

737

1.545

1.835

1.525
369
908

21.399 34.742

102

9.020
2.292

149 
12.175
3.229

662
3.699

404
112
120
245
342

2.702
569

1.073
68

1.437
1.311

10.335
250

2.018
7.137

109
3.428
1.650

10.873
160

1.398
8.129

150 
6.168

224
1.897
3.933

88
1.799

143
814
289
840
525

37.251
124
179
149
218
379

1.288
142
137
912

1.252
752

19.019
447

1.614
1.875

259
5.396

10.706
1.967

315
298

10.093
102

6.922
6.779
1.525
1.675
4.301

8.793 218.042

(a) Cfr. nota (6) a pagina precedente.

S T U D E N T I IS C R IT T I 1952-53 1962-63 1968-69 1969-70 1970-71 1971-72 1972-73

In  corso ......................................................................... 138.814 225.796 415.649 488.352 560.605 631.150 657.620

F uori c o r s o ..................................................................... 84.708 86.548 134.134 128.546 121.126 128.722 . . . .

T o t a l e ..................................................................... 223.522 312.344 549.783 616.898

V

681.731 759.872
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La "massifiGazione” dell’Uaiversità:
tale riflessioni
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Nel 1971-72 gli studenti iscritti alTUni- 
versità risultano 75 mila in più rispetto al­
I anno precedente e cioè 635 mila circa, 
con un incremento tra i due anni del 13,4 
per cento.

Tale Incremento, che è nettamente in­
feriore a quello registratosi tra il 1969 ed 
il 1970 (anno in cui si è avuta la legge sul­
la liberazione degli accessi all'università), 
e manifesta un rallentamento della cresci­
ta del numero degli iscritti anche rispet­
to al 1971, risulta peraltro superiore al 
tasso di incremento degli iscritti al 1° an­
no. Questi infatti sono nel 1972, 215 mila 
circa, 20 mila in più dell'anno precedente 
con un incremento del 10,9% che corri­
sponde esattamente a quello realizzatosi 
tra il 1970 e il 1971. Assistiamo quindi ad 
uno stabilizzarsi del ritmo di crescita de­
gli iscritti al primo anno, dopo la partico­
lare situazione del 1970, seppure ad un 
tasso abbastanza alto, più alto tra l'altro 
del tasso di aumento dei diplomati; ciò 
vuol dire che si accresce la propensione 
di quest'ultima a proseguire gli studi, in­
fatti la percentuale dei diplomati nel 1970 
che si iscrive all'università nel 1971 è 
delT86,9%, mentre II tasso di passaggio 
relativo all'anno precedente era dell'84,6 
per cento.

Per quanto concerne i motivi che spin­
gono un così alto numero di giovani a 
proseguire gli studi, si può affermare con 
sufficiente certezza di non sbagliare che 
una prima ragione consiste nella crisi oc­
cupazionale che colpisce in generale tu t­
ti i lavoratori, ma più in particolare e con 
maggior forza i giovani e tra questi i di- 
piomati.

E' anche vero che la laurea non è più 
un titolo sufficiente ad assicurare un po­
sto di lavoro, ma, da una parte costituisce 
un titolo certamente superiore al diplo­
ma, ai fini delle occasioni di inserimento, 
e dall'altra gli studi universitari offrono, 
non solo una opportunità di utilizzazione 
del tempo in una maniera che nel lungo 
periodo può apparire proficua, ma anche 
un'occasione per ottenere una seppur mi­
nima entrata economica, costituita dalla 
assegnazione di borse di studio (tab. 29).

Nell'anno accademico 1970-71 sono stati 
attribuiti infatti circa 173 mila assegni di 
studio (73 mila a studenti residenti nel­
la sede universitaria e 100 mila ai fuori 
sede) per un ammontare di circa 68.300 
milioni.

Ne ha beneficiato il 30,9% degli studen­
ti in corso, cioè pressoché la stessa per­
centuale riscontrata per Tanno precedente.

Sempre considerando gli studenti iscrit­
ti al 1“ anno, possiamo constatare anche 
io stabilizzarsi delle scelte delle facoltà, 
dopo la liberalizzazione delle iscrizioni, 
con un ulteriore incremento della percen­
tuale degli iscritti che si orientano verso 
la facoltà di medicina e una ripresa della 
percentuale relativa al Magistero che ave­
va subito un grosso decremento nell'an­
no precedente. Non è possibile determi­
nare quali siano i criteri che influiscono 
maggiormente su queste scelte (sbocchi 
professionali, interessi culturali, facilità 
degli studi, ecc.), non avendo sull'argo­
mento inchieste a livello nazionale.

Si può invece analizzare come si distri­
buiscono I diplomati tra le varie facoltà 
a seconda del tipo di scuola da cui pro­
vengono, in modo da precisare anche la 
influenza esercitata dagli studi compiuti 
sui successivi orientamenti. .

I dati più recenti relativi ai diplomati 
che si iscrivono alTUniversità riguardano 
gli immatricolati del 1970, nella tabella 21 
posti a confronto con i dati corrispondenti 
relativi al 1967.

Nel 1970 si avvia il processo di diversi­
ficazione delle scelte- relative alle facoltà 
provocato dalla citata legge 910, ma in 
forma ancora attenuata; si può comunque 
constatare come i diplomati degli istitu­
ti tecnici si riservino verso nuovi tipi di 
studi, ed in particolare i diplomati degli 
istituti tecnici commerciali si spostano 
dalle facoltà del gruppo economico a quel­
le del gruppo giuridico e in particolare, dal­
la facoltà di economia e commercio a quel­
la di scienze politiche; i periti tecnici in­
dustriali si rivolgono verso il gruppo me­
dico, quello giuridico e quello letterario, 
seppure in quantità piuttosto modesta, i

geometri verso il gruppo giuridico e quei-
10 letterario.

Degli spostamenti, poi, si sono realiz­
zati anche all'interno delle scelte degli 
studenti in possesso della maturità clas­
sica e scientifica, ed è interessante nota­
re come le scelte dei diplomati dei due 
ordini di scuola, anche se più varie anco­
ra nel 1970 rispetto a quelle dei diplomati 
degli istituti tecnici e magistrali, tuttavia 
siano sostanziamente differenti tra di lo­
ro, per cui si può affermare che la scelta 
del tipo d iscuola attuata verso I 14 anni 
è un elemento fortemente condizionante 
della scelta futura relativa alTUniversità 
(tab. 32).

Rispetto a quanto constatato per l'an­
damento degli iscritti e degii immatrico­
lati si assiste per i laureati ad un feno­
meno inverso. Questi ultimi erano nel 1971 
più di 60 mila con un incremento dell'8,3% 
nei confronti del 1970.

Tale incremento risulta notevolmente 
più basso di quello registrato negli anni 
precedenti, anni in cui si era manifestata 
una tendenza al rallentamento della cre­
scita del numero di laureati; e infatti si 
era passati da un tasso di aumento del 
27,8% nel 1967-68 rispetto al 1966-67, al 
tasso di aumento del 17,4% nel 1970 ri­
spetto al 1969.

Ciò è dovuto probabilmente al fatto che 
un folto gruppo di studenti fuori corso che 
negli ultimi anni si era accumulato in una 
zona vicina alla laurea ha terminato gli 
studi nel periodo considerato. Infatti i da­
ti sugli studenti fuori corso indicano una 
diminuzione del loro numero a comincia­
re dall'anno accademico 1968-69 dopo un 
periodo di rapido aumento.

Si può anche rilevare, sempre in riferi­
mento ai laureati, come il rapporto tra que­
sti ed una corrispondente presumibile leva 
di iscritti al 1“ anno sia andata miglioran­
do passando dal 45,4% nel 1967 al 58,2% 
nel 1971 (tab. 33).

A tale proposito è interessante notare 
che il tasso di efficienza non migliora in 
tutti i gruppi di facoltà ma risulta alquanto 
inferiore nel 1971 rispetto al 1967 nel grup­
po scientifico ed in quello medico.

Nonostante tale situazione positiva del 
tasso di efficienza si può affermare, se si 
tiene conto dell'Incremento degli iscritti, 
che in cifre assolute cresce il numero de­
gli studenti che abbandonano l'Università 
prima di aver terminato il corso di studi, 
aumentano quindi le diseconomie della 
istruzione universitaria.

L'espansione in atto sin qui esaminata 
relativa agli studenti, non trova tuttora 
corrispondenza alcuna né nei servizi né 
nelle strutture universitarie; d'altra parte
11 problema dello sviluppo patologico del­
la popolazione per singola sede non ha 
ancora costituito oggetto di un intervento 
operativo e programmatico. Le nuove se 
di infatti nascono per lo più » spontanea­
mente » spesso inizialmente senza alcun 
intervento dello Stato, a cui solo più tardi 
è chiesto di mantenerle in vita, e sono co­
stituite da poche facoltà se non anche da 
una sola.

Si verifica quindi negli ultimi anni una 
diminuzione percentuale del numero dì se­
di con una popolazione relativamente bas­
sa, mentre quelle con più di 15 mila stu­
denti, numero ritenuto ottimale e massi­
mo per permettere il regolare funziona­
mento dell'organizzazione universitaria, 
nel 1969-1970 è di 14. Né più brillante ap­
pare la situazione se si esaminano I dati 
sulle nuove facoltà e sul numero medio 
degli iscritti: per quanto riguarda la prima 
questione abbiamo che le facoltà nel 1970 
erano 256 mentre nel 1972 sono 277, 21 in 
più, quindi, di cui 6 di scienze politiche: 
rispetto alTaffollamento nell'anno accade­
mico 1971-72 si ha un numero medio di 
iscritti per facoltà di 2295, con notevoli 
sbalzi da facoltà a facoltà: le più popolate 
r'sultano comunque quelle di ingegneria 
(numero medio di iscritti 3.710) e quelle 
di medicina (numero medio di iscritti 
3.439).

Come si sa le carenze delTuniversità 
non si limitano soltanto alle strutture, ma 
coinvolgono anche i docenti e infatti il 
raporto tra studenti e professori (di ruolo

continua a pag. 14

Tab. 25
Studenti iscritti all'XJniversità, per facoltà.

Facoltà

Scienze, Matematica, Fisica, 
Chimica, ecc.

Farmacia
Medicina e Chirurgia 
Ingegneria 
Architettura 
Agraria
Medicina 'Veterinaria 
Economia e Commercio (b) 
Scienze Politiche 
Giurisprudenza 
Lettere e Filosofia (c) 
Magistero
Altre facoltà o istituti 
TOTALE

1963 1 1969 1970 1971 1972
(a)

25.363 60.096 69.292 74.240 77.883
4.624 5.993 7.129 9.577 11.827

18.394 44.127 58.800 74.791 92.865
20.491 39.676 48.292 58.598 66.792
5.082 9.867 13.303 20.280 24.382
2.536 5.405 6.572 7.297 8.240

475 1.247 1.929 2.699 3.453
56.208 84.068 76.075 62.730 56.874

4.655 7.114 10.002 19.153 28.714
32.049 33.393 38.540 52.443 65.637
22.135 52.001 63.323 69.828 73.438
26.142 66.730 88.723 101.533 117.281

7.642 5.932 6.367 7.436 8.390
255.796 415.649 488.352 560.605 635.776

(a) Dati provvisori. . . . . .
(b) Comprese scienze economiche, bancarie, sociali, statistiche.
(c) Comprese letterature e lingue straniere.
Fonie: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT.

Tab. 26
Evoluzione del numero degli studenti 

iscritti all’Università, per facoltà.

Incremento °'b medio annuo

Facoltà dal 1963 
al 1969

dal 1969 
al 1970

dal 1970 
al 1971

dal 1971 
ai 1972

Scienze, Matematica, Fisica, Chi­
mica, ecc. 15,4 15,3 5,5 4,9

Farmacia 4,3 19,0 29,0 23,5
Medicina e Chirurgia 15,7 33,3 27,5 24,2
Ingegneria ■ 11,6 21,7 24,8 14,0
Architettura 11,7 34,8 44,9 20,2
Agraria 13,4 21,6 13,8 12,9
Medicina Veterinaria 17,4 .54,7 41,6 27,9
Economia e Commercio (b) 6,9 — 9,6 — 14,5 — 9,3
Scienze Politiche 7,3 40,6 20,4 49,9
Giurisprudenza 0,7 15,4 33,2 25,2
Lettere e Filosofia (c) 15,3 21,8 5,8 5,2
Magistero 16,9 33,0 12,1 15,5
Altre facoltà o istituti — 3,4 7,3 32,5 12,8
TOTALE 8,4 17,5 13,9 13,4

(b) Comprese scienze economiche, bancarie, sociali, statistiche.
(c) Comprese le ttera tura e lingue straniere.
Fonte: Elaborazione su dati LSTAT.

Tab. 27
Studenti universitari iscritti al 1® anno per facoltà.

Anni
Scienze,

Matemat.,
Fisica,

Chimica
Farmacia

Medicina
e

Chirurgia
Ingegneria Archi­

tettura Agraria
Veteri­
naria

Valori assoluti
1962 7.572 922 3.308 5.744 1.333 806 113
1969 23.686 1.575 13.017 12.862 2.700 2.091 492
1970 26.472 2.301 16.687 16.158 4.578 2.377 876
1971 26.180 3.664 22.356 17.963 8.165 2.357 1.202
1972 (a) 28.188 4.160 27.491 20.117 7.774 3.008 1.306

Composizione %
1962 11,6 1.4 5,1 8,8 2,0 1,2 0,2
1969 16,6 1,1 9,1 9,0 1,9 1,6 0,3
1970 15,1 1,3 9,5 9,2 2,6 1,4 0,5
1971 13,5 1,9 11,5 9,2 4,2 1,2 0,6
1972 13,1 1,9 12,8 9,3 3,6 1,4 0,6

Increm ento “/o
1970-71 — 1,1 59,2 34,0 11,2 78,4 — 0,8 37,2
1971-72 7,7 13,5 23,0 12,0 — 4,8 27,6 8,7

Incremento % medio annuo
1955-62 3,3 —  1,8 0,9 29,0 9,9 4,6 — 3,7
1962-72 14,0 16,3 24,0 13,3 19,3 14,1 28,0

(a) Dati provvisori.
Fonte: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT.



Tab. 29

Segue: Tab. 27
Studenti universitari iscritti al 1® anno per facoltà.

1 '

Anni
Economia

e
Commer.

Scienze
Politiche

Giuri-
spruden.

Lettere
e

Filosof.
Magi­
stero

Altre
facoltà Totale

n :

1962 20.169 1.273
Valori assoluti

8.747 5.809 7.276 2.139 65.211
1969 28.189 2.142 9.328 12.420 26.175 7.976 142.653
1970 24.479 4.424 13.590 14.041 37.892 11,374 175.249
1-971 16.871 10.341 25.263 18.467 33.956 7.495 194.280
1972 (a) 17.316 11.508 26.840 19.408 40.021 8.321 215.458

H  I 1962 30,9 2,0
Composizione %

13,4 8,9 11,2 3,3 100,0
1969 19,8 1,5 6,5 8,7 18,3 5,6 100,0
1970 14,0 2,5 7,8 8,0 21,6 6,5 100,0
1971 8,7 5,3 13,0 9,5 17,5 3,9 100,0

Ì''\ 1972 8,0 5,3 12,5 9,0 18,6 3,9 100,0

1970-71 — 31,1 133,7
Increm ento °/o 

85,9 31,5 — 10,4 — 34,1 10,9
1971-72 2,6 11,3 6,2 5,1 17,8 11,0 10,9

1955-62 12,7
Increm ento % medio annuo

13,9 1,2 13,5 14,4 16,2 8,9
' 1  ' 1962-72' — 1,3 25,0 11,8 12,8 18,6 14,5 12,7

(a) Dati provvisori.
Fonte: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT.

continua da pag. 13

e incaricati) è passato da 29,6 studenti per 
professore nell'anno accademico 1966-67 
a 60,3, nel 1970-71, anche qui con punte 
massime altissime nelle Facoltà di magi­
stero (145,6), scienze economiche e scien­
ze politiche (81), E' evidente allora co­
me sia in crisi non solo la funzione" di 
preparazione del giovane in vista della fu­
tura attività lavorativa, dal momento che 
attualmente quest'ultima è mancaiate (sen­
za voler prendere In considerazione il pro­
blema dei contenuti); ma anche la funzio­
ne formativa, educativa e di trasmissio­
ne, al livello più alto del patrimonio cul- 
turaie accumulato dalla società. Ed è evi­
dente altresì come sia pressante l ’esigen­
za di una ristrutturazione globale di que­
sto ordine di istruzione, che tenga conto 
delle evidenti realtà nuove di una istruzio­
ne di massa.

A queste difficoltà, d’altronde, non sono

Tab. 28
Tasso di passaggio dalla scuola secondaria 

superiore all'Università (a).

Tassi di passaggio
T ip o  d ì  i s t r u z io n e

1967 1968 1969 1970 1971

Abilitazione tecnica: 
Industriale 51,9 48,6 64,3
Nautica 70,5 72,3 — —
Agraria 91,3 78,9 — —
Commerciale 61,0 61,8 67,2 ~

Per Geometri 65,0 58,2 78,3 —
Femminile 48,9 79,9 —

M aturità:
Scientifica 114,7 128,6 114,9 — —

Classica 119,6 126,0 111,4 —
Artistica 42,1 40,3 59,2
Abilitazione Magistrale 63,7 74,5 79,3

TOTALE 78,3 80,1 88,3 84,3 86,9
Totale in  valori assoluti 
ninlnm ati 161.752 178.084 198.562 220.991 247.989

Iscritti al 1° anno 126.697 142.653 175.249 194.249 215.458

(a) Va precisato che non tra ttasi di un vero tasso di passaggio, m a di un rapporto  
percentuale tra  gli iscritti al prim o anno di università ed i diplom ati dell anno 
scolastico precedente.

Fonte: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT.

R I C E R C A pagina quattordici

Evoluzione degli stanziamenti e del 
numero degli assegni di studio.

Anno scolastico Stanziamenti
(milioni)

N. assegni 
di studio

%  degli assegni 
totale studenti 

in  corso

1966-1967 7.444 26.260 7,5
1967-1968 8.357 26.608 7,7
1968-1969 25.110 62.911 15,1
1969-1970 60.490 152.563 31,2
1970-1971 (a) 68.300 173.394 30,9

(a) S t’me.
Fonte: Ministero della P.I.

Tab. 30
Scelta della facoltà secondo il tipo di 
diploma presentato, nel 1967 e 1970.

Corsi di laurea

sfuggiti nemmeno i più recenti istituti di 
istruzione post-secondaria che sono sorti 
recentemente accanto a ll’università. Por­
tiamo a tito lo di esempio alcuni dati rica­
vati da un’inchiesta svolta dal CENSIS sul­
le scuole per assistenti sociali.

In tali scuole cui si accede dopo aver 
sostenuto preventivamente un esame (so­
no state accettate l ’86,8% delle doman­
de), la percentuale dei diplomati sulla con­
sistenza di immatricolati al 1“  anno era 
nel 1967-67 del 56%, non molto più eleva­
ta di quella relativa a ll’università, mentre 
gli abbandoni si distribuiscono in questo 
modo: 30% dai I al II anno; 10% dal I al 
MI; 18% dal III al conseguimento del di­
ploma.

Va so'iolineato anche a tale proposito 
che il rapporto tra gli immatricolati alle 
scuole per assistenti sociali e quelli del­
l’università è passato da 7,8% nel 1967-68 
al 6,ò% nel 1969-70,

Fonte: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT.

Tab. 31
Laureati per gruppo di laurea.

Gnippi di laurea

Anni Scien­
tifico Medico Inge-

gTicna Agraria Econo­
mico

G iuri­
dico

Lette­
rario Diplomi Totale

Valori assoluti

1966-67 4.697 2.702 3.709 431 4.390 4.864 8.591 1.859 31243

1967-68 5.358 3.202 4.692 500 5.310 5.396 13.138 2.048 40.194

1969 (a) 6.804 3.350 5.961 665 6.676 5.318 16.694 2205 47.673

1970 (a) 7.810 4.031 6.550 731 8.049 5.813 21.580 1.395 55.989

1971 (a) 8.931 4.864 6.765 786 9.151 5.924 23.083 1.148 00.651

Composizione %

1966-67 15,0 8,6 11,9 1,4 14,1 15,6 27,5 5,9 100,0

1967-68 14,6 8,0 11,7 12 132 13,4 32,8 5,1 100,0

1969 14,3 7,0 12,5 1,4 14,0 112 35,0 4,6 100,0

1970 13,9 72 11,8 1,3 14,4 10,4 38,5 2,5 100,0

1971 14,7 8,4 l U 1,3 95,1 9,8 38,0 1,9 100,0

Variazione %

1969-70 14,8 20,3 10,4 9,9 20,6 9,3 29,3 — 36,7 17,4

1970-71 14,4 20,7 2,8 7,5 13,7 1,9 7,0 17,7 8 2

(a) Anno solare.
Fonte: Elsborazions CENSIS su dati ISTAT.

Diplomi Scien­
tifico Medico Inge­

gneria Agraria Econo­
mico

Giuri­
dico

Lette­
rario Diplomi Totale

Istituti Tecnici 22,1
1967

13,4 2,4 55,8 3,8 2,5 100,0

fIndustriale 42,1 — 32,1 — 22,7 — 1,2 1,9 100,0
Nautico
Agrario
Commerciale 91,4 5,9 2,7 100,0

'1
'Ü

Geometri 28,8 — 30,6 7,2 29,6 — 0,6 3,2 100,0
Femminile 76,7 — — — 10,9 — 9,6 2,8 100,0
Periti-aziendali — — — — — — — — —

Istituti Magistrali — — — — — — 90,4 9,6 100,0

Licei Scientifici 27,9 16,5 28,7 1,4 12,4 9,1 3,4 0,6 100,0

Licei Classici 13,4 16,8 8,3 0,8 7,8 18,4 34,1 0,4 100,0 1
Licei Artistici — — 99,7 — — — — 0,3 100,0 I
Altri titoli 5,8 20,0 15,8 3,1 31,3 1,6 21.0 1,4 100,0 ■È:

TOTALE 16,4 7,9 12,7 1,4 26,0 6,8 262 2,6 100,0
! '

Istitu ti Tecnici 23,1 U

1970
18,0 3,1 41,4 4,8 6,6 1,9 100,0

Industriale 41,7 1,0 32,2 0,3 19,8 1,3 2,4 1,3 100,0 i

Nautico
Agrario
Commerciale 2,5 1,2 0,4 0,3 75,5 8,1 9,4 2,6 100,0 1
Geometri 25,0 1,1 33,4 8,3 21,4 5,4 3,7 1,7 100,0
Femminile 52,8 0,6 0,1 0,2 15,0 2,6 26,8 1,9 100,0
Periti aziendali 1,8 2,2 0,2 0,1 58,0 3,7 31,9 2,1 100,0
Istitu ti Magistrali 0,1 0,1 — 0,1 95,1 4,6 100,0
Licei Scientifici 24,0 22,5 27,0 1,^ 10,1 2,6 4,7 0,5 100,0
Licei Classici 13,4 24,4 7,7 1,0 7,3 14,7 31,2 0,3 100,0
Licei Artistici 98,5 — . . 1,0 0,5 100,0
Altri titoli 112 32,4 16,5 8,4 11,7 1,3 18,0 0,5 100,0
TOTALE 15,1 9,5 13,3 12 18,9 6,3 33,1 2,0 100,0



Tab. 32
Rapporto fra laureati e corrispondente presumibile 

leva di iscritti al 1° anno.
Anni

Gruppi di laurea 1967 1971

Scientifico
Medico
Ingegneria
Agraria
Economico
Giuridico
Letterario
TOTALE

Fonte: Elabc/razione CENSIS su dati ISTAT.

Tab. 33
Dimensioni delle sedi universitarie.

Numero iscritti

Numero Sedi

1962-63 1968-69 1969-70

Meno di 5.000 30 35 32

tra 5.000 e 10.000 9 10 16

tra 10.000 e 15.000 3 7 3

tra 15.000 e 25.000 1 4 9

tra 25.000 e 50.000 1 2 3

oltre 50.000 — 1 2

totale 44 59 65

Fonte: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT.

Tab. 34
Numero dei professori e numero medio di 

iscritti per professore e per facoltà.
1966-67 1970-71

Facoltà Professori 
di ruolo 

e incaricati

N. medio 
di iscritti 

per  ̂
professori

Professori 
di ruolo 

c incaricati

N. medio 
di iscritti 

per  ̂
professori

Scienze Matematiche, Fisiche 
Naturali e Chimica Industriale 3.177 14,3 2,081 33,7

Scienze Nautiche — — 15 11,7

Farmacia 464 10,3 244 36,1

Medicina e Chirurgia 985 30,6 966 68,4

Ingegneria 1.463 21,5 942 57,3

Architettura 293 27,4 244 78,9

Agraria 441 8,6 279 242

Medicina ’Veterinaria 260 2,9 152 17,1

Economia e Commercio 924 832 654 81,6

Scienze Economiche e Bancarie 19 37,2 25 50,0

Economia M arittima 52 38,6 22 61,1

Scienze stat. dem. e attuar. 56 24,5 48 42,8

Scienze Sociali 25 45,0 34 91,1

Scienze Politiche 55 35,6 297 57,7

Giurisprudenza 944 32,8 657 81,1

Lettere e Filosofia 1.103 35,3 1.028 65,1

Magistero 700 71,3 643 145,6

Scienze Orientali 69 32,9 49 67,6

Educazione Fisica 264 13,1 366 9,4

TOTALE 11.420 29,6 8.756 60,3

Fonte: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT.

--------------- »  ---

editoriale
(continua da pag. 1)

pace e la giustizia tra i popoli. E il radiomessaggio dell 11 
settembre 1962 (il concilio si aprirà IT I ottobre) ripropo­
nendo questo tema centrale della preoccupazione della chiesa 
per « l'uguaglianza fondamentale di tutti i popoli », speci­
ficava, con parole che restarono programmatiche, la scelta 
preferenziale della chiesa: « In faccia ai Paesi sottosvilup­
pati la chiesa si presenta quale è e vuol essere, come la 
chiesa di tutti, e particolarmente la chiesa dei poveri ».

In questo stesso discorso — che non è stato inserito 
nei documenti ufficiali del concilio, ma che resta, anche 
per la sua forma discorsiva e meno solenne, uno dei testi 
più belli del magistero giovanneo — si trova un passo che 
testimonia di come fosse storica e incarnata la sua medi­
tazione, e di come gli fosse spontanea cogliere la dimen­
sione globale dei problemi: « 11 concilio ecumenico sta per 
adunarsi, a 17 anni dalla fine della seconda guerra mon­
diale. Per la prima volta nella storia i padri del concilio 
apparterranno, in realtà, a tutti 1 popoli e nazioni, e cia­
scuno recherà contributo di intelligenza e di esperienza, a 
guarire e a sanare le cicatrici dei due conflitti, che hanno 
profondamente muttato il volto di tu tti i Paesi ».

Papa Giovanni — storico per vocazione e formazione, di­
plomatico presso quattro capitali diverse, vescovo di una 
grande diocesi — non era un ingenuo, un mistico incon­
sapevole, come taluni si sforzano di far intendere. Era pie­
namente consapevole della propria audacia evangelica, e del 
sospetto che si nutriva già allora attorno a lui. Ma era 
anche consapevole della forza delle sue convinzioni. « La 
serenità del mio animo non ha origine nella non conoscenza 
degli uomini e della storia, e non chiude gli occhi dinanzi 
alla realtà », scrisse il 18 marzo 1963, due mesi prima di 
morire. Il suo interessamento al mondo non era un’ampli­
ficazione retorica. Potremmo affermare che il concilio egli 
non lo pensò in funzione della chiesa, ■< Lo scopo princi­
pale di questo concilio non è la discussione di questo o 
quel tema di dottrina... per questo non occorreva un con­
cilio », dirà nel memorabile discorso di apertura. Era lo sco­
glio su cui erano naufragati i tentativi dei diversi papi, da 
Pio IX in poi, che si erano posti il problema del concilio, 
avevano insediato commissioni di studio, eppoi avevano de­
sistito dal progetto. Negli ultimi cento anni si era perfino 
fatta strada la teoria che i concili — proclamato il dogma 
dell’Infallibilità del papa, — non fossero più necessari. Pa­
pa Giovanni tagliò il nodo di tale contorta e riduttiva visio­
ne della dottrina e dell’azione ecclesiale, partendo da tut- 
t ’altra prospettiva: avendo cioè « penetrato gli oscuri e tor­
mentosi bisogni dell’età moderna », come si espresse Pao­
lo VI nel discorso che abbiamo già citato.

« Che è mai infatti un concilio ecumenico se non il rin­
novarsi di questo incontro della faccia di Gesù risorto, 
re glorioso e immortale, radiante per tutta la chiesa, a sa­
lute, a letizia e a splendore delle genti umane? », leggia­
mo nel radiomessaggio dell’l 1-9-’62.

Che in questa preoccupazione per tutti gli uomini (« Da 
quando il Signore mi ha voluto a questo grande servizio... 
tutto M mondo è la mia famiglia », appuntò nel diario, il 
29 novembre 1959) sia l ’anima più profonda della figura di 
papa Giovanni, credo lo si possa dedurre dal fatto che le 
sue affermazioni più tipiche e rivoluzionarie derivano da 
tale prospettiva.

La pedagogia dei segni dei tempi per esempio. « Anime 
sfiduciate non vedono altro che tenebre gravare sulla fac­
cia della terra. Noi invece... facendo nostra la raccomanda­
zione di Gesù di saper distinguere i segni dei tempi, cre­
diamo di scorgere indizi non pochi che fanno sperare delle 
sorti della chiesa e della umanità » (« Humanae salutis », 
cit.). E’ il discorso notissimo del «processo di più stretta 
collaborazione e vicendevole integrazione fra individui, clas­
si e nazioni, al quale, pur tra mille incertezze, sembra già 
avviata la famiglia umana ». Non solo la chiesa porta al 
mondo un messaggio di speranza, ma trae segni di fiducia 
dalla stessa storia degli uomini.

Altrettanto vale per la dimensione sociale del dogma 
« che è immanente nel cristianesimo autentico » come si 
esprime II radiomessaggio cui abbiamo fatto più volte ri­
ferimento.

E infine dall’attenzione alla storia del mondo deriva il 
più giovanneo dei suoi insegnamenti: la medicina della mi­
sericordia piutosto che della severità. Una scelta che sot­
to la sua guida la chiesa ha compiuto grazie alla sua ca­
pacità di discemere i valori insiti nella storia del mondo 
contemporaneo; una scelta che le deriva dal riconoscersi 
solidale con i protagonisti di tale storia, ch’essa ha contri­
buito a fecondare, e che sotto la guida della provvidenza 
si sviluppa « verso il compimento di disegni superiori e 
inattesi ». La chiesa dunque, come si legge nel discorso 
di apertura del concilio, « ritiene di venire incontro ai bi­
sogni di oggi mediante la validità della sua dottrina, piut­
tosto che rinnovando condanne ».

Abbiamo richiamato alcune parole programmatiche di pa­
pa Giovanni. A esse sarebbe necessario accostare I gesti, 
talvolta più ricchi di significato delle parole stesse. Dalla 
visita al carcere di Regina Coeli, poco dopo l’elezione (e 
a dieci anni di distanza, con la drammatica attualità che il 
problema delle carceri è venuto acquistando, possiamo va­
lutare meglio di che spessore storico fosse il profetismo 
giovanneo) ; all’udienza concessa, poco prima della morte, 
al genero di Kruscev, Aleksei Agiubey (che apri una nuova 
epoca nei rapporti coi paesi socialisti: e forse l ’azione di 
Paolo VI per il Vietnam non sarebbe stata possibile senza 
quel lontano seme).

Parole e gesti profetici, nella loro semplicità e saggezza, 
nella sicurezza con cui indicavano una strada.

I dieci anni di faticoso cammino, che la chiesa ha com­
piuto su quella strada, invece di scoraggiarci perché non 
hanno condotto alla meta, dovrebbero insegnarci l ’umiltà e 
la letizia con cui accettare le particolari, private difficoltà 
in cui si imbatte ciascuno di noi quando tenta di inserire 
la propria opera nei destini generali, che non corrispondo­
no mai ai lim iti della nostra testa e del nostro mondo pr' 
vato.

Luigi Accattolì



(continua da pag. 1) 
organizzativa può co s titu ire  
un positivo « fa tto  nuovo » del 
Congresso anche p er la gapi; 
m a di rife rim en ti oggettivi 
che fìnirehhe p er d are  ai grup-
pi.

L’un iversità , oggi, riflette le 
contraddizion i e la d ia lettica 
presen ti nella situazione com ­
plessiva: « co rp o  sep ara to »
dalla d inam ica sociale in 
quan to  a capac ità  di in te r­
p re ta re , di questa, la po ten ­
zialità  e le istanze; svolge il 
ruolo  che il « sistem a » asse­
gna ai suoi « corpi sep ara ti »: 
la form azione acritica  del con­
senso diffondendo una cu ltu ­
ra  di a s tra tte  nozioni o di 
d a ti scientifici senza rife ri­
m en ti sociali e storici, e il 
con ten im ento  di una « gene­
rica » forza-lavoro in te lle ttu a­
le giovanile che sta  in essa 
o troppo  beata , o tro p p o  di­
spera ta , o con troppe  illusio­
ni. Ma, assiem e a questo  da­
to, l’U niversità è p o rta tric e  di 
u n ’u lte rio re  istanza sociale: 
la crisi com plessiva che l’ha 
investita  è s ta ta  anche cagio­
n a ta  da q u e iram p ia  sp in ta  
d em ocratica  che ha spezzato 
la ch iu su ra  della scuola, ne 
ha fa tto , alm eno fo rm alm en­
te u n a  s tru ttu ra  di m assa, e 
vuole fa rle  anche « sostanzial­
m ente » di m assa, cioè aper­
ta, popolare, socializzante, 
educativa. Chi ha voluto « ri­
fo rm are  » l’U niversità secon­
do crite ri troppo  m iopi e an ­
gusti, nel dopoguerra, non ha 
m ai ragg iun to  il suo fine, né 
po teva farlo  giacché il p ro ­
blem a dell’U niversità « viene 
da lon tano  », affonda le ra ­
dici nella possib ilità  di uno 
sviluppo p ienam ente dem o­
cra tico  del paese, di un a  s tra ­
tegia com plessiva di riform e, 
cioè di u n a  sp in ta  po litica e 
cu ltu ra le  che vada in senso 
an tag o n is ta  al m odello  tecno­
cra tico  e opulen to  di organiz­
zazione sociale.

L ’U niversità  p e rta n to  è un 
te rren o  « am bivalen te »: sepa­
ra to  e in teg ran te  da un lato, 
po tenzia lm en te critico  e so­
cializzante d a ll’altro . Così co­
m e è oggi un  « dato  am biva­
len te » la condizione stu d en ­
tesca: la sua crisi di id en tità  
può essere v issu ta  e gestita  
sia in d irezione ind iv iduali­
stica  ed evasiva sia in  d ire­
zione politica, responsab ile  e 
sociale. Q uella stessa  d ia le tti­
ca che esiste  nella  società  si 
rip e te  nell’U niversità, negli 
studen ti, f ra  gli o p era to ri cul­
tu ra li: è decisivo, a questo  
punto , p ro g e tta re  un a  scelta 
razionale, di visione com ples­
siva di valori, di m etodi, di 
p rassi, che esp rim a una « p re ­
ferenza » p e r una  delle p a rti 
della am bivalenza sto rica. An­
che i creden ti che vivono nel­
l ’U niversità non possono sfug­
gire alla « legge » di questa  
scelta: com e « esseri s to ric i » 
essi vivono della « vita » di 
C risto; la loro d im ensione di 
fede e di grazia non può rea ­
lizzarsi se non nel q u ad ro  del­
la loro  esperienza um ana, cioè 
della loro a ttiv ità  riflessa, del 
loro  fare  e com unicare, del 
loro  responsab ilm en te  sceglie­
re e p rogetta re . E tu ttav ia  — 
qui è un  pun to  cen tra le  — la 
iscelta s to rica  p e r i credenti, 
non è una necessità  c o s trit­
tiva, che sarebbe p iù  gradevo­
le ev itare : fa p a rte  invece del­
la « bellezza » dell’u m an ità , 
delta  n a tu ra , della s to ria  in 
cui è fecondo e positivo, co­
m e Lui h a  fa tto , incarnarsi, 
p e r  esservi sale e luce.

I « Segni »
Il Congresso si collocherà 

nell’am bivalenza cui si è fa t­
to rap ido  cenno p e r  saggiar­
ne lo spesso re  po litico  e so­
ciale com e p u n to  di partenza 
ineludibile p e r  un  d iscorso

oggettivo su ll’U niversità. T ut­
tavia, per opera re  una rifles­
sione razionale com pleta e 
p e r conseguire u lte rio ri indi­
cazioni sulla responsab ilità  
dei creden ti nell’U niversità, il 
lavoro congressuale dovrà an ­
dare più o ltre  e attingere , pas­
sando a ttrav e rso  il d iscorso 
politico, quegli e lem enti che, 
dalla situazione un iversitaria , 
ci propongono u n ’im m agine  
sul presen te e il fu tu ro  del­
l'uom o. L’am bivalenza d ia le t­
tica deH’un iversità  r im anda 
a ll’am bivalenza che, oggi, ri­
siede nella condizione um ana. 
E siste la costruzione (che so­
vente assum e la veste di una 
fascinosa p roposta) di un  m o­
dello di uom o « senza quali­
tà  »; di un  uom o cioè che per­
de la d im ensione dell’« esse-

Una lo tta  fra  le « leggi » del 
m ercato  in te lle ttua le  e le 
istanze di socializzazione, si 
p ropone p e rta n to  com e ango­
lo di visuale app ro p ria to  per 
un d iscorso su ll’uom o e p e r 
una scelta di « quale uom o » 
volere.

Questo liveillo di riflessione 
che coglie la s to ria  nella sua 
« sostanziale » e « n a tu ra le  » 
am bivalenza e d ia le ttica  è un 
livello che il creden te  percor­
re con « raz iosale  passione », 
secondo i m etodi della ragio­
ne critica , con il gusto  della 
oggettività, della d eterm ina­
tezza, della « verità  ». E ’ la 
« bellezza della incarnazione », 
di cui si faceva accenno d ian­
zi, che lo sollecita al sobrio 
giudizio e alla paziente p ro ­
posta , so lidale con tu tti co­
loro che fanno m o stra  di rea­
le « buona volontà ». T u ttav ia 
il Congresso non si a rre s te rà  
a questo  livello.

ciale, le conferm a com e po­
sitive quan to  a valore sto ri­
co-politico e al tem po stesso 
le d ich iara insufficienti se nel­
la loro fo rm a storica, voles­
sero credere  di risolvere de.' 
tu tto  il p rob lem a dell’uomo.

L’esperienza cristiana
Q uesto m etodo di le ttu ra , 

che è invalso l’uso di chiam a­
re « le ttu ra  dei segni di tem ­
pi » ci offre la s tru ttu ra  teo­
logica per avviare un d iscor­
so suilTesperienza cristiana 
nella U niversità e nella con­
dizione dello studente . Ci di­
ce anz itu tto  che, p e r realiz­
zare una esperienza cristiana 
nell’U niversità, noi non pos­
sediam o un a  serie di conte­
nu ti religiosi a p rio ri che, as­
sim ilati adeguatam ente, do­
vrem m o « andare  » ad  « appli­
care  » nell’U niversità.

Ci dice invece che Tespe-

4 2 °  C o n g r e s s o
Bologna, 29 agosto - 1 settembre

F U C I

29 agosto mattina
a] Rapporto iniziale della Presidenza sul significato del Congresso.
b) Tavola rotonda (3 o 4 esperti) che affronta il tema deH'Università 
e della condizione studentesca nei suoi aspetti sociali, politici, cul­

turali, economici e psicologici.
poB^enggio
gruppi di studio.

30 agosto mattino
gruppi di studio.

pomeriggio
a) tentativo di sintesi, per gruppi, del lavoro dei primi due giorni.
b) Relazione sulla proposta pastorale (presentata da un esperto in 

assemblea generale).
31 agosto mattino

ripresa dei gruppi di studio per trattare delle indicazioni di fondo sulla 
pastorale universitaria in generale e secondo i temi propri a ciascuna 
commissione.

pomeriggio
gruppi di studio che individuino concretamente obiettivi di prassi 
pastorale.

1° settembre mattino
fogli conclusivi.

pomeriggio
discussione generale.

QUOTA DI PARTECIPAZIONE: L. 14.000 (di cui L. 2.000 di prenotazione), 
dal pernottamento del 28 agosto al pernottamento del 1° settembre),

PRENOTAZIONE: L. 2.000 da versarsi sul c/c postale n. 8/12023 intestato 
a Calanchi d. Aldo, Via S. Sigismondo 7, Bologna. Si prega di specificare 
la causale del versamento.

r e , cioè dell’« a ltro  » com e 
vincolo di so lidarietà , del pas­
sa to  com e vivente e a ttu a le  
tradizione, del fu tu ro  com e 
novità e p ro g ettu a lità ; e che 
a ttinge  p er con tro  la d im en­
sione « m itica  » e illusoria  del 
successo, della riuscita , del 
benessere, dell’« avere ». Ed 
esiste  la speranza e Ja lo tta  
p e r  un uom o diverso  in grado 
di essere c rea to re  di ra p p o r­
ti rinnovati, in g rado  di di­
sp iegare p ienam ente  le sue 
q u alità  um ane (l’am ore, la ra ­
gione, la  p ro g e ttu a lità  ecc.), 
in g rado  di fare  p rog red ire  
rea lm en te  quella « s to ria  del­
la lib e rtà  » um ana, che ogno­
ra  è co s ta ta  sangue e fatica, 
resis tenza e lo tta , co n tra s to  e 
luce.

L’un iversità , com e luogo di 
trasm issione e di elaborazio­
ne di una cu ltu ra  al bivio fra  
um anizzazione e d isum anizza­
zione, e com e am b ito  di rife­
rim en to  in  cui s ta  avvependo

Per cap ire in fa tti in m odo 
globale i te rm in i della p ro ­
p ria  responsab ilità , il creden­
te dovrà leggere al di so tto  
del liveillo di in te rp re taz ione 
sociale, po litica e an tropo lo ­
gica, un  elem ento  più rad ica­
le ancora, un « invito  », un 
« accenno » di Dio che ci fac­
cia cap ire com e, in quella si­
tuazione, si esp rim a la sua 
econom ia di salvezza dell’uo­
mo, ih  Suo p rogetto  di lib e ra­
zione « u ltim a  » e definitiva di 
ques ta  sto ria . Se d a ll’U niver­
sità, co n sid era ta  aH’in te rno  
della d inam ica dei fa tti socia­
li, em erge una d ia le ttica  che 
è « segno » della am bivalenza 
che c ’è su ll’uom o e nell’uom o, 
forse è possib ile leggere den­
tro  ques ta  am bivalenza la 
« s to ria  della liberazione di 
Dio » che assum e le istanze di 
libe rtà , di verità , di so lidarie­
tà , di p ro g e ttu a lità , che em er­
gono da alcune com ponenti 
della v ita  u n iv e rs ita ria  e so-

rienza di fede si s tru ttu ra  nel 
circolo fecondo di un dom an­
dare e di un rispondere al­
l'in terno di una vitale parteci­
pazione e alla storia  e alla 
vita  di Gesù di N azareth. Un 
dom andare: cioè cogliere a t­
traverso  una reale  condivisio­
ne della situazione, con gli 
occhi della ragione critica  e 
della fede, l'in terpellanza  sal­
vifica che dalla  situazione p ro ­
viene. Un rispondere: cioè in­
ventare, alla luce di queste 
in terpellanze, un m odo di vi­
vere, con gli s te ssi « sen tim en ­
ti » di Cristo  (cfr. F ilippesi 
cap. II) la p ro p ria  esperien­
za um ana in generale e s tu ­
dentesca in partico lare .

In  ques ta  luce l’esperienza 
c ris tian a  è un a  esperienza 
um ana e sto rica  v issu ta  nella 
m em oria, cioè nella p artec i­
pazione e in te rp re taz ione del­
la v ita  di Cristo.

Q uesta m em oria, che è il 
« senso » della vita , non può

« esistere » «e non nel qua­
dro  dell’agire, del com unica­
re, del pensare dell’uom o. La 
fede com e partecipazione al- 
’E ssere di C risto  non si dà 

se non nella m ediazione sto­
rica, se non nell’esperienza di 
chi la vive e la in te rp re ta .

A ssum ere questa  im posta­
zione teologica in un  d iscorso 
di responsab ilità  dei cristian i 
neirU niversità, significa, in­
ca rn arsi nella com plessiva si­
tuazione po litica e culturale , 
e vivere la fede in m odo che 
si esprim a tu tta  la potenzia­
lità del credente di essere 
« sale e lievito  » di una libe­
razione reale, anche a t trav e r­
so l’U niversità dell’uom o in 
società.

Q uesta liberazione — ed 
esprim iam o qui un  elem ento 
decisivo — dovrà avvenire 
« secondo n a tu ra  », cioè in 
m odo da risp e tta re  e da p ro ­
m uovere con pazienza la dia­
le ttica  della sto ria , senza vo­
le r  com piere sa lti illusori in 
un regno della libe rtà  che im ­
m ediatam en te  si dà in una 
m istica d im ensione com unita­
ria. Su questo  pun to  ci con­
fo rta  tu tta  la s to ria  della 
Chiesa occidentale che si è 
sem pre gu ard a ta  daH’aderire  
a soluzioni irrazionalistiche e 
se tta rie  della presenza del cri­
stiano  nella storia .

T u ttav ia  questa  iliberazione 
— e qui risiede il secondo de­
cisivo elem ento — p o trà  sem ­
pre  cadere in  p rospettive p a r­
ziali e ridu ttive  se d im entica 
(se non fa m em oria) la Croce 
di C risto  e la Sua R esurre­
zione  che rico rdano  a ll’uom o 
com e la definitiva « conclusio­
ne » della s to ria  risiede in 
« quella carne » e in  « quel 
sangue » e che, p roprio  per 
questo, ci è dato  « sperare  
con tro  ogni speranza », con­
tro  ogni scacco, ogni delu­
sione.

L'organizzazione
Il Congresso dovrà tem atiz­

zare questo  d iscorso  sulla 
esperienza cristiana , cioè d ire 
com e  oggi vivere la fede nel­
l’U niversità e nella condizione 
studentesca , com e  essere « sa­
le e lievito », se si acce tta  la 
im postazione m etodologica 
dei « segni dei tem pi » espo­
s ta  finora.

P er u lte rio re  sforzo di con­
cretezza il Congresso dovrà 
a ttingere  un reale livello di 
operatività  di gruppo  p er sug­
gerire concrete  iniziative e 
p rospettive  sto riche e per 
com porre  con queste, in que­
ste, la  d im ensione p iù  speci­
ficatam ente sacram entale  del­
la v ita  ecclesiale.

L’aggancio a ll’U niversità e 
alla condizione studen tesca 
deve essere il p iù  oggettivo e 
verificabile possibile: in ciò 
s ta  la  ragione di « scom m et­
te rc i » su alcuni determ ina ti 
giudizi, tem atiche iniziative. 
Assieme a ciò dovrem o risco­
p rire  tu tta  la dim ensione di 
m em oria  della v ita  ecclesiale 
(liturgia, sacram enti) che non 
può p iù  considerarsi com e 
una « a ttiv ità  » accan to  alle 
a ltre  m a com e, appunto , una  
dim ensione  che a t trav e rsa  tu t­
te le fo rm e di presenza sto ­
rica e che p e rm e tte  u n a  cor-, 
re tta  le ttu ra  dei segni dei tem ­
pi. In  questo  com posto  vitale  
di p rassi, riflessione, com uni­
cazione, m em oria sacram en ta­
le noi siam o oggi p ropensi a 
vedere la p as to ra le  un iversi­
ta ria  di un  gruppo.

Con questa  p ro p o sta  cerche­
rem o un  adden te lla to  reale al­
la a ttu a le  U niversità, alle gio­
vani leve studentesche, alla 
società  ita liana. Desiderosi, 
d ’a l tra  p arte , di rendere  un 
concreto  apporto , p u r nella 
lim ita tezza dei mezzi, alla 
Chiesa ita liana  in quello che 
è oggi il suo nodale p rob le­
m a: l ’evangelizzazione.

Maria Irace 
Marco Ivaldo
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